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AL  PIO 

LETTORE. 


qualunque  m*4te* 
ria  pel  merito  di 
un  Libro  ricercali * 
che  contenda  pen - 
fieri  ginfti ,  (oh di  >  e 
lununofi  ma  ciò  e  piu  importante 
nelle  opere  f pirituali ,  che  fi  (lampa- 
n°  %  affinché  (emano  a  fomentare  * 

A  2  ed 


ed  dccrejcere  la  pietà  de  Fedeli . 
In  quejte  ,  fe  manca  la  fodera  di 
un  buon  difcorfo  5  (e  le  riflejjìoni 
non  fono  fondate  [opra  <ven  rap- 
porti  5  fe  non  nj  ha  unzione  5  che 
muo^va  il  Leggitore  ;  non  ^vengono 
trattate  con  dignità  le  juhlìmi  Ve¬ 
rità  della  Religione  >  né  i  Mijlerj 
hji  ricevono  quell  onore  5  che  cm~ 
viene  alla  loro  grandezza.  Il  per¬ 
che  tali  Opere  osanno  prefto  in  dif- 
credito  preffo  le  Perfone  fenfate  ,  e 
rimangono  mutili  pel  fine  y  a  cui  era¬ 
no  deftinate.  2Pon  così  a^v^verrà  % 
cred '  io  3  al  piccolo  Libro  5  che  ti  pre - 
f evito  ^  o  caro  Lettore.  Egli  è  di  un 
CAebre  Autore  5  che  ha  ftudiato  a 
fondo  la  Religione  3  che  fulla  [cor¬ 
ta  de 5  Padri ,  e  m  affi  me  di  Sani 
Agoftino  ha  penetrato  ben  dentro 
nei  Mifterj  di  GESV  C  RIS  T O  5 
e  che  n  ha  parlato  con  una  elea) a- 


zi  on  e  5  e  con  un  lume  particolare , 
Queftt  è  quell'  Anonimo  3  che  ha  fer* 
njito  ài  fui  da  alt  Autore  della  nuo- 

o 

hjcì  Parafrasi  ài  Salmi 5  intitolata: 
Lo  Spirito  della  Chieda .  Egli  è 
grande  5  e  fuhltme  in  tutto  ciò  ,  che 
ha  ferino  s  ma  e  maranjigliofo  fpe - 
cialmente  nel  fuo  Trattato  della 
Croce  di  GESÙ*  CRI ST O  in 
Volumi  5  in  quello  àt  GE¬ 
SÙ1  CROCIFISSO  in  2.  Vo¬ 
lumi  j  jono  Capi  doperà  nel 
lor  genere  a  giudizio  degl  wten~ 
denti .  piccolo  (aggio  ne  avve¬ 
rai  ned  Opufculo  9  #  prejento 

deli  A  P  E  R  T  U  R  A  DEL  CO¬ 
STAI  O  „  tradotto  m  no  Per  a  lin¬ 
gua  •  jV  il  pubblico  gradirà  que** 
fta  mia  prima  fatica  5  /<?  ^ vedrò 
di  impiegare  utilmente  il  mio  tempo 
nella  'Traduzione  di  altre  Opere  di 
que  fio  in  (igne  Autore  3  che  certa* 
A  3 


mente  atte  fono  non  meno  ad  il¬ 
lustrare  le  menti ,  thè  ad  accendere 
lo  fpirtto  d’ una  f  oda  Pietà  .  Vivi 
felice . 
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Spiegazione  dell’  Apertura 
DEL  COSTATO 

DI  GESÙ  CRISTO 

Secondo  la  Concordia . 

CAPO  PRIMO. 

Tetto  deila  Concordia  fopra  1’ 
Apertura  del  Coftato  di 
GESÙ’  CRISTO. 


Udœi  ergo  (  quo- 
niam  parafceue  e- 
rat  )  ut  non  re¬ 
marièrent  in  Cru-  /«*»». 
ce  Cor  por  a  Sabbato  t9‘3t 
(  erat  enìm  magnus  dies  ille  Sabba¬ 
ti  )  rogaverunt  Pilatum ,  ut  frange- 
rentur  eorum  entra ,  &  tollerentur, 
Venerunt  ergo  milites  5  O*  primi 

A  4  qui- 
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quìdem  fregerunt  erma  >  &*  alte - 
riuS)  qui  Crucifix  us  e  fi  cum  eo* 

Ad  Jefum  autem  cum  ^venifient  > 
ut  nj idcrunt  cum  jam  mcrtuum  3 
non  fregerunt  ejus  erma  • 

Sed  unus  militum  lancea  latus 
ejus  aperuìt  5  &  contìnuo  exivit  San- 


puis  *  &  aqua 


Et  qui  vidit  tefiimonium  perhL 
huit  :  &  rverum  e  fi  tefiimonium 

ejus  .  Et  ille  fiat ,  f3Ì/- 

cit  s  ut  &"  vos  credaùs • 

Facia  junt  enim  b*c  3  t/f  <5Vr/- 
impleretur  :  Os  non  comminile- 
tis  ex  co  • 

Et  iterum  alia  Striptura  dicit  : 
Videbunt  in  quem  transfixerunt . 


CA- 
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CAPO  II. 


Premura  de’ Giudei  di  far  levare 
dalla  Croce  il  Corpo  di  Gesù 
Crifto,  e  quelli  de’  Ladro¬ 
ni  ,  eh’ erano  flati  Cro* 
cifìffi  con  Lui. 


Coflume  de'  Giudei  di  principiare  la 
fera  il  Sabato  *  e  le  Fefie .  Qual' 
era  quefìo  Sabato.  In  qual  gior¬ 
no  GESV ’  CRISTO  fece  la  Pafi 


I.  „  jf  Giudei ,  acciocché  i  Cor- 
,,  J  pi  non  reftaflero  fulla 
J,  Croce  il  giorno  de!  Sabato  , 
„  perchè  ne  era  la  vigilia  ,  c  la 
preparazione  ,  ed  elio  era  una 

„  gran 
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T  o  Spiega^.  dell’Apertura 

„  gran  Fetta ,  pregarono  Pilato, 
„  che  facette  loro  fracaffare  le 
j,  gambe,  e  che  li  facette  levare 
„  di  Croce,, .  I  Giudei  termina¬ 
vano  il  giorno  al  tramontar  del 
Sole  ,  e  dopo  ch’era  tramontato, 
davano  principio  al  giorno  fe- 
guente  :  Eglino  avevano  quello 
coilume  tanto  per  le  cofe  appar¬ 
tenenti  alla  Religione ,  quanto 
per  le  appartenenti  alia  Politicai 
e  l’ efatta  oflervanza  del  Saba¬ 
to  ,  e  dell’altre  loro  Fette  gli 
obbligava  a  far  così ,  atte  foche 
ogn’  opera  fervile  doveva  celiare 
dopo  il  tramontar  del  Sole  :  A 
Vejpera  ufcfue  ad  rvefperam  celebra - 
bitis  S abbaca  areftra . 

IL  Nelle  altre  Fette  lì  pote¬ 
vano  fare  le  cofe  neceflarie  per 
il  nutrimento  ,  ed  erano  vietati 
foltanto  certi  lavori  :  ma  nel  gior¬ 
no 
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no  di  Sabato  erano  proibiti  tut¬ 
ti  ,  eziandio  quelli ,  i  quali  ap¬ 
partenevano  al  nodrimento  e 
per  quella  ragione  G  preparava  la 
vigilia  tuttociò  ,  eh’  era  necelfa- 
rio  ;  e  quella  vigilia  chiamava!! 
il  giorno  della  preparazione  .  Non 
bilogna  tuttavia  e  {tendere  quella 
intera  ceduazione  dal  lavoro  fino 
alle  funzioni  de’  Sacerdoti ,  i  qua¬ 
li  offerivano  le  Vittime  in  gior¬ 
no  di  Sabato  fenza  trafgredirlo , 
come  dice  Gesù  Grillo,  nè  lino 
alla  celebrazione  della  Pafqua  , 
quand5  Ella  cadeva  in  tal  gior¬ 
no, 

III.  Gesù  Grillo  l’aveva  fatta 
il  giorno  precedente,  cioè  il  Gio¬ 
vedì  fera  ;  e  noi  non  dobbiamo 
dubitare  ,  che,  elìendo  Egli  efat- 
tiffirno  oflervatore  e  della  Lette¬ 
ra,  e  dello  Spirito  della  Legge, 

non 
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Spiegaz..  dell’ Apertura 

non  abbia  celebrata  la  Pafqua 
nel  giorno  determinato  per  far¬ 
la  :  dall’  altra  parte  noi  veggia- 
mo  ,  che  i  Giudei  la  differirono 
fino  al  giorno  feguente  :  e  fìc- 
come  San  Giovanni ,  il  quale  di 
ciò  ci  foro  mini  (tra  molte  prove, 
non  li  condanna  ,  fi  può  crede¬ 
re  ,  che  in  quello  elfi  feguifiero 
un  co  fiume  autorizzato  ,  benché 
lo  folle  meno  del  precetto  ,  cui 
Gestì  Cri  fio  fu  fedele. 

I  V.  Il  Sabato ,  che  doveva  co¬ 
minciare  al  tramontar  del  Sole  , 
era  per  loro  una  gran  Fella ,  per¬ 
chè  concorreva  coi  primo  giorno 
degli  Azzimi,  il  quale  era  folen- 
niffimo,  non  meno  che  il  Setti¬ 
mo,  ne’  quali  giorni  tutte  le  ope¬ 
re  Servili  erano  vietate  :  Di  es  pri - 
mm  f  Azymorum  )  erit  œobis 
celeberrimus ,  fanciujjue  ,•  omne  opus 
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fermile  non  facietis  m  eo  .  La 
ftefla  co  fa  ti  legge  anche  dell’ ul¬ 
timo  giorno  :  e  neli’  Efodo  -,  Ni- 
hil  operis  facietis  in  eo. 

V.  Si  potrebbe  contare  il  gior¬ 
no  fteffo  ,  in  cui  lacrificavafi  F 
Agnello  Pafquale ,  tra  le  due  fe¬ 
re,  dal  tempo  cioè,  che  il  Sole 
declinava  dopo  mezzodì,  fino  al 
tramontare  di  effo,  come  il  pri¬ 
mo  giorno  degli  Azzimi ,  perché 
fi  mangiava  l’Agnello  Pafquale 
con  i  pani  fenza  lievito  ,  e  per¬ 
chè  ogni  forte  di  lievito  era  fe- 
veramente  .  proibito  ,  dacché  i 
Giudei  ti  preparavano  a  lagrifi- 
carlo  :  e  allora  la  Solennità  degli 
Azzimi  comprendeva  otto  giorni: 
ma  quando  fi  parla  del  primo 
giorno  degli  Azzimi  come  Fella  , 
come  fa  la  Scrittura  nell’  Efodo , 
e  nel  Levitico  da  me  citati ,  s’ in» 

ten- 
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tende  del  giorno  dopo  la  Pafqua , 
e  allora  i  giorni  degli  Azzimi  fo¬ 
no  ridotti  a  fette . 

$.  IL 

Il  Ufo  are  i  corpi  falla  Croce,  era 
una  cofa  contraria  alla  Solenni¬ 
tà  della  F  e  fi  a  ,  ed  al  decreto 
della  Legge  :  'Umiltà ,  e  carità  in¬ 
finita  di  Gesù  Crifto  ,  il  quale  fi 
è  fenduto  maledizione  per  noi. 

I.  ,,  Cciocchè  i  corpi  non 

„  (i  reftailero  falla  Cro- 
„  celi  giorno  del  Sabato,,  .  Se 
il  Sabato  avelie  principiato  pri¬ 
ma  che  lì  avelie  potuto  dar  lo¬ 
ro  feooltura  ,  avrebbe  hi  fognato 
lafciarli  fu  Ila  Croce  dpoiii  alla  ve. 
dura  di  tutti ,  e  di  quel  numero 
infinito  de’  Giudei,  che  la  Solen¬ 
ni- 
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nità  di  Pafqua  aveva  tirato  a  Gc- 
rufaiemme  da  tutte  le  parti  del 
Mondo  :  una  tale  indecenza  era 
contraria  alla  Maeftà  di  quella 
gran  Feda  ;  uno  fpettacolo  si  fa¬ 
nello  avrebbe  turbata  la  gioja 
comune  :  dall’altra  parte  eraelpref- 
famente  proibito  dalla  Legge  di  la- 
fciar  fui  patibolo  il  Malfattore  , 
che  vi  folle  ftato  fofpefo  5  ed  era 
ordine  di  feppeiirlo  avanti  notte, 
concioffiachè  un  tal  oggetto  of¬ 
fendeva  gli  occhi  di  DIO,  e 
difoncrava  una  terra  ,  la  quale 
doveva  eller  pura ,  per  effe  re  i’ 
eredità  di  una  Nazione,  la  qua¬ 
le  doveva  elfer  Santa  .  Quan¬ 
do  peccaverit  homo  ,  aucd  morte 
pUctondum  e  fi ,  &  adyudicatt f  «er¬ 
ri,  appmfns  fuerit  in  patilittlo ,  non 
permanebit  ( nell’Ebreo  non  per- 
no&abit  )  cadavvr  e  jus  in  Ugno  (le¬ 
çon- 


Deut, 
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co  n  do  L  Ebreo  fu  per  lignum)  Sei 
in  eodem  die  fepeheturi  quia  male- 
diclus  eft  a  Dea ,  qui  pender  in  Ugno  : 
&  nequaquam  contaminabis  ter¬ 
rai n  tuam  ,  quant  Dominus  Deus 
tuus  tibi  dederit  in  pofìejjìonem . 

II.  In  un  altro  luogo  procurere¬ 
mo  di  fpiegare  i  Mi  iter  j  occultati 
in  quefte  parole  :  ci  baiti  ora  di 
coniiderare  la  lettera  della  Leg¬ 
ge  ,  la  quale  pare  ,  che  metta  il 
colmo  agli  obbrobri  di  Gesù  Cri- 
fto  in  mettendolo  nel  numero  di 
quelli ,  che  IDDIO  punifce  col¬ 
la  fua  maledizione  ;  il  fupplizio 
de’  quali  tanto  gli  difpiace,  quan¬ 
to  il  peccato  ,  che  lo  ha  me¬ 
ritato,  i  corpi  de5  quali  fofpefi  an¬ 
che  dopo  eflere  fpirati ,  eccitano 
il  fuo  ìdegno  lo  fpettacolo  de* 
quali  contamina  ,  e  profana  non 
un  luogo  foto,  ma  tutta  la  ter¬ 
ra 
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ra  prometta  ad  Àbramo;  la  vedu¬ 
ta  de  quali  bifogna  togliere  agli 
Uomini  prima  che  tramonti  il  So¬ 
le  ,  non  venendo  le  tenebre  del* 
la  notte  tanto  pretto  ,  che  batti 
per  occultarli.  Ecco  l’idea,  che  i 
termini  della  Legge  pare,  che  die- 
no  del  Santo  de’  Santi  fofpefo 
falla  Croce  ;  ecco  ciò ,  che  pen- 
lavano  di  Lui  quelli ,  che  l’ave¬ 
vano  fatto  condannare,  e  che  fol- 
lecitavano  apprettò  Pilato  la  per¬ 
nii  Ilio  ne  di  fargli  rompere  le  otta 
per  timore ,  che  qualche  mo¬ 
mento  di  vita  in  Lui  non  concor- 
rette  col  Sabato,  e  non  neceflitaf. 
le  gli  Uomini  a  fofferire  in  una 
augufta  Solennità  un  oggetto  de¬ 
gno  egualmente  della  maledizio¬ 
ne  di  DIO  ,  che  di  quella  degli 
Uomini ,  ed  egualmente  infop- 
portabile  al  Cielo,  ed  alla  Terra. 

B  III. 
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III.  Un  tal  prodigio  d’  umil¬ 
tà  qual  lezione  non  dà  egli  a  noi , 
che  non  poffiamo  nemmeno  in 
morte  rinunziare  all’  orgoglio  j 
che  bene  fpeffo  defideriamo  più 
leriamente  di  quello  ,  che  credia¬ 
mo,  che  la  nortra  morte  traman¬ 
di  un’odore  di  vita,  il  quale  ci 
faccia  onore ,  e  che  la  noftra 
memoria  ha  in  benedizione;  che 
accordiamo  talvolta  allo  fpetta- 
colo,  ed  alla  fperanza  di  eifere 
ammirati  dagli  fpettatori,  molte 
cole,  le  quali  dovrebbero  edere 
occultate  dall’ umiltà,  quando  fof- 
fero  fincere,  e  che  non  fono  Tem¬ 
pre  così  realmente  nel  cuore  ,  co¬ 
me  nell’efteriore,  e  nelle  parole? 

IV.  Chi  farebbefi  giammai  af- 
pettata  una  tal  carità  dal  Figliuo¬ 
lo  di  DIO,  lorgente  di  ogni 
benedizione ,  e  di  ogni  grazia ,  il 

cui 
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cui  nome  dev’ edere  eternamente 
benedetto  dagli  Uomini,  e  dagli 
Angeli  f  E  chi  avrebbe  potuto 
penlare  ,  eh’  Egli  fi  renderebbe 
maledizione  per  noi  ,  e  che  in 
quefto  lenlo  Egli  metterebbe!! 
in  luogo  di  noi.'"  Ch’  Egli  ifpire- 
rebbe  a  Mose  una  efprellione  co¬ 
si  Ara  va  game  in  riguardo  alla  Cro* 
ce  j  eh’  Égli  ftelïo  la  dilonorerebbe 
coi  termini  della  Legge  ;  E  che 
darebbe  a  coloro,  che  ve  lo  avel- 
fero  attaccato  un  precedo  appa¬ 
rente  di  riguardarlo  ,  e  farlo  ri¬ 
guardare  da  tutta  la  nazione  co. 
me  un’oggetto  d’orrore  ,  e  che 
fi  doveva  prettamente  occultar 
lotto  terra ,  acciocché  il  giorno  dei 
Sabato,  e  la  gran  Fetta,  che  ca¬ 
deva  in  quefto  giorno  ,  non  folle¬ 
rò  contaminati  da  un  tale  fpet- 
tacolo  ì  Chi  può  fare  lo  fcan- 

B  2  da- 
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dagl  io  di  quello  abiffo  ,  e  chi 
può  ammirare  quanto  bada  le  ric¬ 
chezze  dell’ amore,  della  fapienza, 
e  della  potenza  di  Gesù  Grillo, 
occultate  fotto  le  apparenze  le 
più  indegne  di  Lui? 

5.  III. 


La  Provvidenza  fa  fervire  all ’ 
adempimento  di  due  Profezie  la 
premura  de ’  Giudei ,  i  (juali  du 
mandano ,  che  fia  tolto  giù  dalla 
Croce  il  cadavere . 


I.  „  T  Giudei  pregarono  Pila- 
„  J.  to,  che  lacelfe  loro  rom- 
„  pere,  le  gambe ,  e  li  facelfe  leva¬ 
lo  ttjjìm ■ ,,  re,,.  Quello  fupplizio  non  era 
Znzh,  in  ulo  predo  i  Giudei  ,  ma  Io 
era  predo  i  Romani,  i  quali  a 
fradice  ,  quello  modo  facevano  qualche 

voi- 
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volta  terminare  la  vita  di  colo¬ 
ro  ,  eh’ erano  confitti  in  Croce, 
e  de'  quali  volevano  fm  inni  re  la 
lunghezza  de’  tormenti  in  aggiun- 
gendovene  un  nuovo  :  oltre  le 
ragioni  addotte,  penlavano  i 
Giudei  a  liberarli  dalla  inquie¬ 
tudine  ,  che  cagionava  loro  la 
lentezza  del  luppltzio  ,  ed  a  pre¬ 
venire  tutti  gli  avvenimenti,  che 
poteva  arrecare  una  più  lunga  di¬ 
lazione}  imperciocché  non  afpet- 
tarono ,  che  Gesù  Crifto  folle 
fpirato ,  per  dimandare  a  Pila¬ 
to  ,  che  fe  gli  fraccalTalTero  le 
gambe  .  Prelero  per  tempo  que¬ 
lla  precauzione;  e  mentr’effi  ma- 
neggiavanfi  preflo  il  Governato¬ 
re  ,  e  ne  ottenevano  l’ordine, 
Gesù  Crifto  ,  che  conolceva  il 
loro  dilegno,  e  ch'era  il  Padro¬ 
ne  della  vita  ,  e  della  morte  , 

B  3  ren- 
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rendè  lo  /pirico  in  una  maniera  , 
che  parve  miracolofa  al  Centurio¬ 
ne  ,  il  quale  (lavagli  dirimpet¬ 
to,  ed  offe  r  va  va  lo  attentamente. 

IL  „  Vennero  dunque  i  Sol- 
„  dati ,  e  ruppero  le  gambe  del 
„  primo,  e  di  quell’ altro,  ch’era 
„  crocihffo  con  lui  $  ed  eden  do 
„  venuti  a  Gesù ,  vedendo  ,  eh’ 
„  Egli  era  già  morto  ,  non  gli 
.,  ruppero  le  gambe,,.  A  ben 
ponderare  la  fretta  ,  e  le  folleci- 
tazioni  deJ  Giudei ,  la  facilità  di 
Pdato,  e  la  pronta  elocuzione  de’ 
Soldati ,  chi  non  avrebbe  credu¬ 
to  ,  che  quelli  non  aveffero  ad 
incominciare  da  Gesù  Grillo  fen- 
za  prendere  alcuna  precauzione 
per  ailìcurarfi  s’ Egli  è  morto ,  o 
no?  Imperciocché,  s’Egli  era  an¬ 
cora  vivo  ,  una  tal  precauzione 
era  inutile  $  e  s’ Egli  era  già 

mor- 
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morto ,  effa  nulla  aggiugneva 
al  fuo  flato  :  la  più  ficura  per 
loro ,  e  più  ancora  per  i  Giudei , 
che  avevano  loro  portarol’ordine, 
fi  era  di  far  lenza  difcernimento 
quello,  che  loro  era  comandato. 
Qual’è  dunque  il  principio,  cheli 
fa  operare  con  tanta  circofpezione? 
Perchè  vanno  eglino  al  primo  di 
quelli,  ch’erano  crocififlì  con  Gesù 
Crifto  ,  fenz’  andare  da  Lui  alla 
prima  ?  Perchè  lo  paffano  eglino 
per  andareal  fecondo  ?  Perchè, quan¬ 
do  il  tutto  è  in  pronto  per  fare 

10  ftefto  fopra  di  Lui  ,  fermanfi 
eglino  ad  eliminare  fe  gli  relia  , 
o  no,  qualche  fegno  di  vita  ,  e 
s’  Egli  è  talmente  morto,  che  lia 
inutile  di  rompergli  le  offa? 

III.  La  precauzione,  che  pre- 
fe  uno  de’  Soldati  di  trafiggere 

11  Coftato  a  Gesù  Crifto  con  una 

fi  4  lan- 
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lancia,  è  una  riprova,  che  della 
di  Lui  morte  eglino  non  erano 

o 

tanto  ficuri,  che  non  rettane  loro 
fopra  di  ciò  ancora  qualche  dub¬ 
bio  ,  e  che  nel  dubbio  vollero 
prendere  il  partito  più  ficuro  3 
imperciocché  Ììcuramente  per  que¬ 
llo  uno  di  loro  trafigge  Gesù 
Crifto  nel  cuore  3  donde  avvie¬ 
ne  dunque  ,  eh’  effi  Jafciano  di 
far  ciò  ,  che  loro  è  comandato  , 
affine  di  afficurarfi  della  morte 
di  Gesù  Crifto ,  e  che  per  aflì- 
curarfene  fanno  ciò ,  che  non 
è  loro  comandato?  Perchè  fi  atten¬ 
gono  eglino  di  (raccattargli  le 
gambe ,  benché  Pilato  lo  abbia 
comandato,  e  lo  bramino!  Giu¬ 
dei  ?  E  perchè  gli  trafiggono  egli¬ 
no  il  Coftato  fenza  ordine  del 
Governatore  ,  o  de1  Giudei  ? 

IV.  La  ragione  fi  è,  perchè 

fta 
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Ila  fcritto  ,  che  non  gli  faranno 
rotte  le  olla  ,  e  che  Taragli  tra¬ 
fitto  il  Coftato  :  non  farà  fatto 
ciò  ,  che  comandano  gli  Uomi¬ 
ni  ,  e  farà  efeguito  ciò  ,  che  non 
comandano  .  Una  mano  inviGbi- 
le  arrederà  quella  de’  Soldati  ap¬ 
parecchiati  a  rompere  le  offa  dell’ 
Agnello ,  e  la  fteffa  mano  invia¬ 
bile  condurrà  la  lancia  di  uno  di 
loro  fin  nel  luogo,  in  cui  riman¬ 
gono  alcune  goccie  di  fangue,  che 
non  fono  ftate  fparle,  e  che  de¬ 
vono  mettere  il  colmo  alla  noitra 
redenzione. 

V.  Il  Corpo  di  Gesù  Grido , 
dopo  che  1’  anima  lo  aveva  ab¬ 
bandonato  ,  pareva  efpodo  ,  len¬ 
za  difefa,  e  fenza  protezione  3  al¬ 
la  volontà  de’  fuoi  nemici  :  ma 
la  divinità,  cui  Egli  redava  uni¬ 
to  ,  era  la  fua  protezione ,  e  la 

fua 


2  6  Spegaz..  deW  Apertura 

fua  gloria  :  ed  effa  vegliava  all' 
adempimento  delle  Scritture,  che 
avevano  rapporto  alla  fua  morte, 
iìccome  Effa  aveva  vegliato  fo- 
pra  il  compimento  di  quelle  ,  che 
avevano  avuto  rapporto  alla  fua 
vita .  Bifognava ,  che  dopo  d’ 
aver  renduto  lo  Spirito,  Egli  fof- 
fe  trafitto  da  una  lancia  ,  e  bi fo¬ 
gnava  ,  che  non  gli  foffe  rotto 
alcun  offo  .  Per  compiere  quelle 
due  Profezie  IDDIO  lì  fervirà 
della  dimanda  fteiìa  di  rompergli 
le  olla,  che  faranno  i  Giudei  : 
e  quelli  daranno  motivo  al  Sol¬ 
dato  di  trafiggere  il  Coftato  di 
Gesù  Grillo  con  una  lancia  5  que¬ 
lli  renderanno  manifella  la  proibi¬ 
zione  di  rompergli  alcun  offo  ; 
imperciocché,  s’  eglino  non  avef- 
fero  chiello ,  che  foffero  fpezzati , 
la  Profezia  contraria  rimarrebbe 

ofcu- 
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o/cura ,  e  farebbe  ftata  compita , 
ma  noi  non  lo  lapreffimo  ;  nè  fi 
farebbe  offervato  il  miracolo , 
con  cui  Ella  lo  era  fiata,  nè  fi 
farebbe  {vegliata  da  quello  mira¬ 
colo  T  attenzion  noftra  al  Mifte- 
ro ,  che  v’  è  comprefo . 


CAPO  III. 

Apertura  del  Cofiato  di 
GESÙ'  CRISTO . 

$.  I. 

Circofianze  di  que  Apertura  :  San 
Giovanni  le  nferifce  come  una 
riprova  della  ‘"verità  della  carne , 
e  della  morte  di  Gesù  Crifio  contra 
gli  Eretici ,  che  la  negavano . 


I. 
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A  un  Soldato  gli 
JL  trafiflè  il  Cofiato  con 

„  una 
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una  lancia ,  e  rotto  ne  ufcì 
„  Sangue  ,  ed  acqua  .  Quegli  , 
,,  che  lo  ha  veduto,  ne  rende  te- 
„  ttimonianza ,  e  ’ì  fuo  reftimonio 
3,  è  vero  ;  e  fa  che  dice  il  vero, 
3>  affinchè  voi  ancora  lo  credia- 
„  te  „  .  L’ oggetto  principale  di 
San  Giovanni,  e  la  di  Lui  prima 
intenzione  è  di  atteftare  la  cer¬ 
tezza  della  morte  di  Gesù  Cri- 
tìo  ,  e  di  metterla  fuori  d’ogni 
dubbio  per  mezzo  delie  circottan- 
ze,  che  riferifce  ,  delle  quali  Egli 
ne  fu  teftimonio  oculare .  E  però 
bifogna  ,  eh’  Egli  fia  ben  fìcuro 
della  fua  Rifurrezione  ,  attefochè 
fi  prende  tanta  cura  per  render¬ 
ci  certi  della  fua  morte  ;  ed  egli 
è  vero ,  che  quefti  due  Mifterj 
dipendono  l’ uno  dall’altro,  e  che 
la  Fede  della  Rifurrezione  è  he- 
ceflariamente  unita  con  una  total 

ficu- 
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ficurezza  deJIji  fua  morte. 

1 1.  Io  non  vi  annunzio  già  , 
dice  il  Difcepolo,  che  Gesù  ama¬ 
va  ,  che  Grillo  è  morto  per  noi , 
fui  racconto  degli  altri  5  io  era 
prefcnte  ,  quand’  Egli  fpirò  ,  e 
quando  chinò  il  Capo  per  accet¬ 
tare  la  morte  :  &  inclinato  capi¬ 
te  ,  tradidit  fpirìtum  .  Io  fono  fla¬ 
to  tellimonio,  che  i  Soldati  me¬ 
de  fimi  l’anno  ritrovato  morto 
dopo  d’ averlo  elàminato ,  e  che 
per  quella  ragione  fi  fono  alle¬ 
ntiti  dal  rompergli  le  gambe . 
Ma  ciò  j  che  dee  pienamente  af- 
ficurare  ,  egli  è  ,  eh’  io  gli  ho 
veduto  a  trafiggere  il  Collato 
con  una  lancia ,  la  cui  ferita  fa¬ 
rebbe  Hata  infallibilmente  mor¬ 
tale,  quand’anche  Egli  folle  lla- 
to  vivo  :  conciolfiachè  ella  pe¬ 
netrò  fino  nel  cuore  ,  dal  quale 

fece 
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fece  ufeire  le  ultime  goccio  di 
Sangue  ritenute  nelle  di  Lui  con- 
cavità:  e  aprì  la  tunica,  o  fia  1 
inviluppo  nominato  il  Pericardio , 
dal  quale  elfa  fece  fortire  l’acqua, 
che  lo  riempie  per  facilitare  i 
movimenti  del  cuore .  Io  era  tal¬ 
mente  vicino  alla  Croce ,  e  tal¬ 
mente  attento ,  che  ravvifai  que¬ 
llo  Sangue,  e  quell’ acqua  ,  che 
ufeivano  infieme  fenza  confon¬ 
derli  .  Il  lume  del  Sole,  divenuto 
chiarimmo  dopo  l’Hcclifle ,  mi  die¬ 
de  campo  di  difcernerli ,  e  la  Divi¬ 
na  Provvidenza  ,  la  quale  mi  ave. 
va  fcelto  per  tetlimonio  di  quella 
cìrcoflanza ,  mi  diede  tutta  l’ap¬ 
plicazione  necelTaria  per  rimarcar¬ 
la  :  laonde  io  fo  ,  che  dico  il  vero , 
e  la  vollra  Fede  Habilita  fopra  la 
mia  tellimonianza  dev’elìere  fer¬ 
ma,  e  fenza  elitazione. 


III. 
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III.  Stantechè  il  Corpo  non  fi 
era  ancora  raffrettato ,  e  il  calore 
nel  cuore  più  a  lungo  che  nelle 
altre  parti  confervafi  $  il  Sangue 
non  vi  fi  era  ancora  coagolato, 
e  ufcir  poteva  per  la  targa  apertu¬ 
ra  ,  che  ta  lancia  vi  fece  -,  V  acqua 
poi  del  Pericardio  non  fi  coagola 
mai .  Laonde  tutto  era  naturale 
nell’ ufcir  che  facevano  e  l’uno, 
e  l’altra.  E  gl’interpreti,  che 
pretendono ,  che  vi  fia  fiata  qual¬ 
che  cota  di  miracolofo ,  combat¬ 
tono  lenza  pentarvi  il  teftitnonio 
di  San  Giovanni,  il  quale  inten¬ 
de  di  provare  la  verità  della  mor¬ 
te  con  cole  tamplici,  e  naturali, 
e  ’l  quale  non  prova  niente  ,  fe 
il  cuore  ,  e  ’l  Pericardio  non  fo¬ 
no  aperti,  oppure,  eh’ è  lo  ftef- 
fo ,  fe  il  Sangue  ufeito  dai  cuo¬ 
re  non  è  naturale,  e  naturale  al¬ 
tre- 
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tresì  non  è  1’  acqua  ufcita  dal 
Pericardio  . 

I V.  Ma ,  dicefi,  fecondo  il  giu¬ 
dizio  di  bravi  Medici,  l’acqua  dei 
Pericardio  non  è  una  vera  acqua, 
nè  per  il  gufto ,  neper  il  colo¬ 
re  .  Io  lafcio  da  parte  il  gufto  , 
che  è  indifferente:  ma  foftengo , 
che  l’acqua  del  Pericardio  fimile 
alla  linfa  ,  che  fi  fepara  dal  San¬ 
gue  per  mezzo  de’  cribri  ,  che 
la  feltrano  ,  può  edere  così  chia¬ 
ra,  e  così  pura,  come  l’acqua 
naturale  ;  e  le  fperienze  fatte  fo- 
pra  de’  Corpi  da  molto  tempo 
morti,  ne’ quali  l’acqua  del  Pe¬ 
ricardio  prende  una  tinta  di  bi¬ 
le,  nulla  provano. 

V.  Al  tempo  di  S.  Giovanni 
v’  erano  certi  Eretici  ,  i  quali 
negavano  la  verità  della  carne 
di  Gesù  Cri  ito,  e  per  confeguen- 

za 
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za  quella  della  fua  morte  ;  „  So- 
„  no  ufciti  nel  Mondo,  die  egli, 
„  molti  feduttori  ,  i  quali 


non 


„  confelfano  ,  che  Gesù  Crifto 
,,  fia  venuto  in  una  vera  carne  : 


\ 

e 


quegli ,  che  non  lo  confefla  , 
un  feduttore  ,  ed  un’Anti- 
crifto,, .  E  nella  fua  prima  let¬ 
tera:  „  Ecco  da  che  fi  conofce  , 
che  uno  fpirito  è  da  DIO: 
ogni  fpirito  ,  il  quale  confeffa, 
che  Gesù  Crifto  è  venuto  in 
una  vera  carne  ,  è  da  DIO. 
Ed  ogni  fpirito,  che  divide  Gesù 
Crifto,,  (cioè,  che  fepara  la 
Divinità  dalla  fua  umanità  ,  o 
che  non  crede ,  che  f  una,  o  l’al¬ 
tra  fenza  confettarne  l’unione  in u- 
na  medeiima  perfona)  „  non  è  da 
DIO  ,  e  quelli  è  l’Ànticrifto,,  : 
Omms  Spiritm  qui  follie  Jefum ,  ex 
Dee  non  efi  ì  O*  hic  e  fi  Antichi fius . 

C  VI. 
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VI.  Per  confutare  1’  errore  di 
quefti  Eretici ,  i  quali  non  am¬ 
mettevano  in  Gesù  Grillo  altro, 
che  P  apparenza  della  carne  ,  e 
che  negavano  la  verità  de*  fuoi 
patimenti  ,  e  della  fua  morte  ; 
quello  Apoftolo  riunifce  contro 
colloro  la  reflimonianza ,  o  la 
prova  delle  tre  circollanze,  delle 
quali  egli  aveva  parlato  nel  Van¬ 
gelo  :  „  Ve  ne  fono  tre,  dice, 
„  che  rendono  teftimonianza  in 
,,  terra  ,  lo  fpirito,  i’  acqua  e  *1 
„  fangue,  e  quefti  tre  cofpirano 
„  in  una  medelìma  cola ,  o  in  un 
„  medefìmo  fine ,  cioè  ,  ad  una 
medelima  teliimonianza  della  mor¬ 
te  di  Gesù  Crifto:  in  unum  fune , 
idefl  uni  rei  tefìimonium  dant .  Im¬ 
perciocché  Egli  realmente  rendè 
lo  fpirito, ed  in  una  maniera  tan¬ 
to  fenfibile ,  che  ha  fatto  impref- 

fio- 
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fione  (opra  tutti  gli  affittenti:  il 
fangue  è  realmente  ufeito  dal  fuo 
cuore  aperto  con  una  lancia  ;  e  1’ 
acqua  ,  eh’  è  rilervata  nel  Pericar¬ 
dio,  e  che  non  può  ufeire,  fe  non 
fe  per  una  ferita  mortale,  è  fia¬ 
ta  realmente  fparfa  .  Quelli  tre 
teftimonj  depongono  la  verità  del¬ 
la  carne,  e  della  morte  di  Gesù 
Cri  Ilo,  come  tre  teftimonj  depon¬ 
gono  nel  Cielo  la  verità  della  fua 
Divinità;  Il  Padre ,  il  Verbo,  e 
lo  Spirito  Santo ,  e  quelli  tre  fo¬ 
no  una  medelima  co  fa.,  unum  flmt. 
Laonde  in  Gesù  Grillo  tutto  è  veri¬ 
tà;  ilfolo  fpiritodi  fallirà,  e  di  men¬ 
zogna  può  attribuirgli  una  vana 
apparenza  in  una  delle  fue  nature: 
e  lo  fpirito  di  Dio  attefta  egual¬ 
mente,  eh5  Egli  è  Dio,  e  eh’  Egli 
è  Uomo  :  Spiritus  e  fi  qui  t  e  fi i fica- 
tur  3  quoniam  Chriftus  ejl  'ventai*  . 


ijoan 
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ô.  IL 

Prove  delle  due  nature  in  Gesù  Cri- 
fìo .  Gesù  Crifto  è  ^veramente 
figliuolo  di  Dio  ,  conte  è  vera¬ 
mente  Figliuolo  dell ’  'Uomo  • 

I.  f^*lò ,  che  è  detto  della  te- 
V  j  ftimonianza  ,  che  il  Pa¬ 
dre, il  Verbo,  e  lo  Spirito  Santo 
rendono  nel  Cielo  alla  Divinità 
di  Gesù  Crifto,  non  fi  ritrova  in 
molti  elemplari  j  ma  è  cofa  eviden¬ 
te  da  tutto  lo  feopo  di  San  Gio¬ 
vanni,  e  dalla  unione  delle  pro¬ 
ve  ,  eh’  egli  voleva  egualmente 
atteftare  la  verità  delle  due  na¬ 
ture  in  Gesù  Crifto,  ed  opporli 
egualmente  a  tutti  quelli ,  che  le 
dividevano,  in  negandone  una 
delle  due:  Omnis  fpiritus ,  cjuifol- 

rvit 
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vit  Jef  am ,  ex  Dea  non  ejl ,  eÿ*  hic 
eft  Antichriftus .  Ogni  Spirito  che 
difunilce  ,  e  lèpara  la  Diviniti 
di  Gesù  Crifto  dalla  fu  a  carne, 
o  la  carne  di  Gesù  Crifto  dalla 
fua  Divinità  ,  lo  diftrugge  egli 
fteflo ,  e  lo  fcioglie  ,  e  per  con- 
feguenza  gli  rinunzia  5  ed  unta¬ 
le  Spirito  è  nemico  di  Gesù  Cri¬ 
fto  ,  concioffiachè  è  nemico  del¬ 
la  fua  verità  ,  e  del  fuo  ftato . 
Bifogna  dunque,  che  il  luo  tìa- 
to  dipenda  da  una  certa  unio¬ 
ne,  lenza  la  quale  Egli  non  può 
fuflìftere  :  e  qual  è  quefta  unio¬ 
ne,  che  forma  lo  ftato  perfetto 
di  Gesù  Crifto,  s’  Egli  è  fernpli- 
cemente  Uomo,  ovvero  s*  Egli  è 
Dio  fidamente? 

II.  In  fatti  Io  fteflo  Apoftolo, 
che  tratta  da  feduttori ,  e  da  An- 
ticritto  colui,  che  nega  la  veri- 

C  3  rà, 
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ta  della  carne  di  Gesù  Crifto, 
tratta  nello  fteffb  modo  quello , 
che  nega  ,  ch’  Egli  fia  il  Crifto , 
e  ’l  Figliuolo  di  Dio  .  Qui  efl  men- 
dax  \  „  Chi  è  il  buggiardo  , 
e  ’l  convinto  di  menzogna  ,  fé 
non  è  quello ,  che  nega  ,  che 
Gesù  fia  il  Crifto  ì  Quegli  è 
Anticrifto,  che  nega  il  Padre  ,e 
’l  Figliuolo.  Chi  per  lo  contra¬ 
rio  è  quello  ,  eh’  è  vittoriofo 
del  mondo ,  fe  non  quegli ,  il 
quale  crede,  che  Gesù  è  il  Fi- 
„  giiuolo  di  Dio  ?  Chiunque 
5,  pertanto  avrà  confeflato  ,  che 
„  Gesù  è  il  Figliuolo  di  Dio  ; 
Iddio  dimora  in  lui ,  ed  egli 
in  Dio  .  Noi  lappiamo ,  di¬ 
ce  lo  fteflo  in  un’altro  luogo, 
che  il  Figliuolo  di  Dio  è  venu- 
„  to ,  e  eh’  Egli  ci  ha  data  F  intel- 
j,  ligenza ,  affinchè  conofciamo  il 
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„  vero  Dio,  e  fiamo  nel  Tuo  vero 
„  Figliuolo  3  Quelli  è  il  vero  Id- 
„  dio ,  e  la  vita  eterna  .  „  Nel 
che  fi  vede  la  fteffa  attenzione 
di  San  Giovanni  a  foftenere ,  che 
in  Gesù  Crifto  tutto  è  vero,  ehe 
la  lua  Divinità  è  così  vera,  co¬ 
me  è  vera  la  Tua  carne  5  eh’ Egli 
è  così  vero  Figliuolo  di  Dio , 
come  lo  è  dell’  Uomo  3  eh’  Egli 
è  così  vero  Figliuolo  di  Dio , 
come  è  vero  Dio  il  Tuo  Padre  3 
in  una  parola,  eh’  Egli  è  il  vero 
Dio ,  e  la  vita  eterna  ;  tote  e/l  ue- 
rus  Deus :  le  quali  parole  non  fi 
poffono  riferire,  fé  non  fe  al  no¬ 
me  ,  che  immediatamente  prece¬ 
de,  e  eh5  è  quello  di  Gesù  Cri- 
fìo. 

III.  Come  farebbe  egli  dun¬ 
que  avvenuto  che  queito  Apo- 
ftolo ,  il  quale  in  un  fol  luogo 

C  4  del- 
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della  Tua  prima  Epiltola  parla  del¬ 
la  verità  della  carne  di  Gesù  Cri- 
Ito,  e’1  quale  tante  volte  attefta 
ed  in  termini  sì  forti  la  verità 
della  Divinità  ,  avefle  foppreffa 
la  tefiimonianza  ,  che  ’l  Padre  ,  il 
Verbo,  e  lo  Spirito  Santo  gli  an¬ 
no  rendtita  $  e  eh’  egli  avefle  ri¬ 
marcato  con  tanta  diligenza  la 
teitimonianza,  che  l’ultimo  fof- 
piro  ,  l’acqua,  e ’l  fangue  avea- 
no  renduto  alla  fua  carne  paffi- 
bile  ,  e  mortale  \  Specialmente 
le  fi  confiderà ,  che  immediata¬ 
mente  dopo  quelle  teltimonian- 
ze,  la  prima  delle  quali  pare  Io- 
fpetta  ad  alcuni  Critici,  1’  A  po¬ 
rtolo  appreffo  foggiugne  quelle 
parole:,,  Se  noi  riceviamo  il  te- 
„  {limonio  degli  uomini ,  il  te. 
„  llitr.onio  di  Dio  è  maggiore  : 
„  Ora  Iddio  medefimo  ha  ren¬ 
duto 
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„  duto  quello  gran  teftimonio 
s,  del  luo  Figliuolo.  Quello,  che 
3,  crede  nel  Figliuolo  di  Dio,  ha 
J,  in  le  medelimo  il  reflimonio 
,)  di  Dio.  Quello,  che  non  cre- 
„  de  al  Figliuolo  ,  fa  Dio  un 
,,  mentitore  ,  attefochè  non  cre- 
,,  de  al  teftimonio ,  che  Iddio 
„  ha  renduto  del  fuo  Figliuo¬ 
lo  .  „  Imperciocché  quelle  pa¬ 
role  anno  una  unione  eftenziale 
colla  prima  teftimonianza  :  fe  fe 
la  fopprime  ,  e  vi  li  lafcia  lolo 
la  feconda  ,  elleno  non  v’  anno 
alcun  rapporto,  e  perdono  mol¬ 
to  della  lor  forza,  e  della  loro 

✓ 

aggiullatezza  . 

IV.  Ma  donde  è  nato  dun¬ 
que  ,  che  quella  importante  te¬ 
ftimonianza  è  Hata  lopprella  in 
molti  anticluffimi  elemplan?  El¬ 
la  non  è  Hata  lopprella  a  bella 

po- 
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polla  ,  ma  per  un  puro  sbaglio 
familiariffimo  ai  Copifti,  i  quali 
forpaffano  molte  volte  delle  pro- 
potìzioni  ,  o  delle  parti  di  di¬ 
morfo  ,  quando  quefte  principia¬ 
no  dalle  flette  parole  ,  e  che  fi 
vengono  dietro  immediatamente  : 
imperciocché  avendo  gittati  gli 
occhi  lopra  le  prime  parole  di 
una  frafe  ,  e  poi  gittandoli  Co¬ 
pra.  parole  limili  della  frale  le- 
guente,  fono  talvolta  foggetti  a 
falciare  la  prima  ,  e  fcrivere  fo- 
lamente  la  feconda  .  Gli  efempj 
di  quelli  sbagli  fono  comuniffì- 
mi ,  ed  anche  allorquando  l’oc- 
calione  è  men  proffima,  che  nel 
tetto  di  San  Giovanni  ,  in  cui 
dueverfetti  cominciano  fimilmen- 
te  da  quefte  parole  :  Très  funt 
qui  tefiimonium  dant  :  vi  fono  tre, 
che  fanno  tettimonianza . 


V. 
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V.  II  primo  elemplare,  in  cui 
ritrovo®  lo  sbaglio  fenza  efler 
corretto,  farà  flato  di  buona  ma¬ 
no,  ed  avrà  fervito  di  origina¬ 
le  ad  un  gran  numero  di  Copie, 
eh’  ebbero  lo  fteflo  difetto ,  len¬ 
za  che  alcuno  fe  ne  avvedefle  , 
o  fenza  che  volefle  correggerlo 
fopra  altri  efemplari  meno  (li¬ 
mati  :  perchè  egli  è  un  pregiu¬ 
dizio  legittimo ,  che  tutto  ciò 
che  fi  vede  aggiunto,  non 
dell’  Autore  ,  benché  quello  pre¬ 
giudizio  non  fia  fempre  ficuro, 
e  ciò  che  pare  aggiunto  ,  qual¬ 
che  volta  fia  una  parte  del  te- 
llo  originale  malamente  traferit- 
to  ,  o  in  fallo ,  o  a  bella  polla. 
Allora  bifogna  ricorrere  ad  efem¬ 
plari  più  vecchj  di  quelli ,  in  cui 
ritrovafi  l’ ommiffione ,  o  confron¬ 
tare  gli  uni  ,  e  gli  altri  con  quelli, 

che 
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che  fono  confervati  in  altre  Chie- 
fe  ,  col  tefto  ,  con  quello  che 
vien  dopo,  collo  fcopo  dell’ Au¬ 
tore  j  e  con  quette  regole  fi  fcuo* 
pre,  fe  1’  efemplare,  in  cui  ri- 
trovafi  1’  ommiffione  ,  è  difetto- 
fo,  o  fe  quello  ,  in  cui  v’  è  di 
più, è  alterato.  L’  efemplare,  che 
cjpr.  adoperava  San  Cipriano  ,  e  con 
iih  ufi.  c{p0  Luj  ]a  çhiefa  a  Africa ,  ave¬ 
va  le  due  tettimonianze;  e  que- 
fto  fblo  batta  per  diffìpare  il  va¬ 
no  timore  di  quelli,  che  fofpet- 
tano,  che  la  prima  fia  fiata  ag¬ 
giunta  dopo  il  tempo  degli  A- 
.  riani. 


CA- 
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CAPO  IV. 

Mifterj  rinchiufi  nell'  Apertura  del 

Coftato  di 

GESÙ’  CRISTO. 

§.  I. 

S.  Paolo  c  infi egna ,  che  la  forma¬ 
zione  d' E'-oa  in  tempo ,  che  dormi¬ 
lo  a  il  primo  Uomo ,  era  la  figura 
della  Chiefa ,  la  quale  ha  anouta 
la  fua  nafcita  della  morte  di 
Gesù  Cri  fio.  Rapporto  di  Adamo 
con  Gesù  Cri  fio. 

I.  „  T  Soldati  eftendo  venuti  a 
„  j[  Gesù ,  vedendo ,  eh’  Egli 
„  era  già  morto  3  non  gli  frac- 
„  cattarono  le  gambe  »  Ma  un 
„  Soldato  gli  trafitte  il  Coftato 
■fi.  ~  ^  eoo 
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Efh.j. 


con  una  lancia  ,  e  tofto  ne 
ufcì  langue,  ed  acqua  .Quegli , 
che  lo  ha  veduto,  ne  fa  telti- 
monianza  ,  e  la  fua  teftimo- 
,,  nianza  è  vera  ;  e  fa  che  dice 


„  il  vero,  affinchè  voi  ancora  lo 
crediate 


5) 


.  Abbiamo  fin  qui  pro¬ 
curato  di  [piegare  il  fenfo  im¬ 
mediato  di  quelle  parole,  il  qua¬ 
le  per  fe  Ite  fio  è  importantiflì- 
mo,  e ’l  quale  copre  di  più  un 
gran  Miftero ,  di  cui  ora  è  tem¬ 
po  di  parlare.  Quello  Mi  Itero  è 
quello  ,  che  S.  Paolo  nell’  Spi¬ 
nola  agli  Efelì  chiama  il  gran 


Sacramento  di  Gesù  Crino ,  e 
della  fua  Chiefa  :  Sacramentum 
hoc  magnum  eft  in  Chrijìo  ,  O* 
m  Ecciefia  s  e  di  cui  c’  infogna  , 
eh’  era  figura  la  formazione  d’ 
Èva  in  tempo  che  dormiva  il 
primo  Uomo. 


II. 
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II.  Non  fi  può  dubitare,  che 
quefto  primo  Uomo  non  abbia 
avuto  dei  gran  rapporti  con  Ge¬ 
sù  Crifto ,  il  quale  da  S.  Pao¬ 
lo  è  appellato  il  fecondo  Ada¬ 
mo,  no’-uìfjìmus  Adam ,  e  che  dal 
medefimo  A  portolo  è  riguarda¬ 
to  come  la  verità  ,  e  J1  compi¬ 
mento  di  ciò,  che  figurato  ave¬ 
va  il  primo  Adamo,  qui  e  fi  for¬ 
ma  (  a  )  futuri ,  o  come  traduce 
Eralmo  ;  qui  gerii  typum  illius 
(  Adæ  )  futuri.  Ma  in  Adamo 
divenuto  prevaricatore  ,  e  dica¬ 
duto  dalla  Giuftizia  non  fi  ve¬ 
de  ,  fennonchè  un  rapporto  di 
oppofizione  a  Gesù  Cri  ito ,  e  non 
un  rapporto  di  figura  ,  e  d’  im¬ 
magine  :  Primus  homo  de  terra  , 
terrenuss  fecundus  homo  de  Cceloy 
cceleftts  >  quahs  terrenus ,  taies  & 

ter- 
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terreni ,  (jualis  ccelefìis  ,  taies  &  cce- 
leftes  .  Egli  alla  fua  mifera  po- 
ilerità  altro  non  ha  comunica¬ 
to  j  che  una  vita  fenfuale,  ed  ani- 
malefca;  quando  che  Gesù  Cri- 
fto  comunica  una  vita  fpirituale 
a  quelli ,  che  nafeono  da  Lui  : 
tóu.45.  facius  efi  primus  Aàarn  in  ani - 
mam  f viventem  s  novijjimus  tnfpi » 
ntum  'vivifie antem .  Egli  ha  am¬ 
mazzati  tutti  i  Tuoi  defcendenti, 
in  preferendo  per  le  medefimo , 
e  per  loro  tutti  una  doppia  mor¬ 
te  ,  all’  ubbidienza,  di  cui  egli 
andava  a  Dio  debitore  ;  Gesù 
dritto  per  lo  contrario  lì  è  ren- 
duto  ubbidiente  fino  alla  mor¬ 
te  ,  ed  alla  morte  della  Cro¬ 
ce  ,  affine  di  rifufcitarci  :  Per  bo~ 
mors ,  CT'  per  hominem  re - 
mortuorum  s  0*  ficut  in 
omnes  moriuntur }  ita  & 

in 


mmem 

I.  Cor .  r  ~  . 

15.  ai ,jurr ectio 
%2-  Adam 
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in  Chrijio  omnes  rok>ificabuntur  . 

III.  Bifogna  dunque  limitare 
al  tempo ,  in  cui  Adamo  era  in¬ 
nocente  ,  l’onore,  eh’  egli  aveva 
di  edere  l’ immagine  ,  e  la  fi¬ 
gura  di  Gesù  Grillo  .  Ma  la 
Scrittura  dopo  d1  averci  detto  co¬ 
me  fu  formato  ,  e  collocato  nel 
Paradiio  terreftre ,  non  c‘  infegna 
del  fuo  primiero  fiato  altro,  che 
quelle  tre  circoftanze :  che  IDDIO 
fece  venire  dinanzi  a  Lui  tutti 
gli  animali  ,  tra  i  quali  non  ne 
ritrovò  alcuno,  che  gli  raffomi- 
glialfe:  che  nel  tempo  di  un  fon- 
no  ,  non  folamente  profondifll- 
mo,  ma  foprannaturale  ,  IDDIO 
gli  tolfe  una  delle  fue  colte  per 
formar  Èva  5  e  che  Adamo  do¬ 
po  d’  elTerfi  rifvegliato  fu  iftrut- 
to  per  via  di  revelazione ,  che 
dalle  fue  olla  ,  e  dalla  fua  carne 

D  era 
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era  fiata  formata  Èva  ,  e  chs  fi¬ 
gli  l’atnò  come  fu  a  Spola.  Egli 
è  dunque  manifeflo  ,  che  per 
quelle  tre  circofbnze  egli  è  fla¬ 
to  la  figura  dì  Gesù  Criflo ,  con- 
cioffiache  quelle  fono  le  fole,  che 
ci  fono  note,  e  le  fole,  che  con¬ 
corrono  col  tempo  ,  in  cui  egli 
era  giu  ilo  ,  ed  in  cui  conferma¬ 
va  rutti  i  fuoi  privilegi  $  e  per 
confcguenza  egli  è  chiaro,  che 
Gesù  Cri  ilo,  nel  tempo  che  un 
Soldato  gli  trafifle  il  Coftato  con 
una  lancia  ,  compì  ciò,  ch!  era 
flato  figurato  da  Adamo ,  e  che 
diede  la  vita  ,  e  la  nafeita  alla 
Chiefa,  che  è  la  fua  Spofa, del¬ 
la  quale  era  l’ immagine  la  pri¬ 
ma  Donna  nata  dal  lato  del  fuo 
Spolo. 

IV'.  Quelle  verità  tutte  fonda¬ 
te  iopra  la  Scrittura,  fono  si  u- 

nite, 
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nite ,  e  sì  infeparabili  ,  che  non 
fi  può  ammetterne  una  fenza  ri- 
conofcerne  ,  che  le  altre  tutte  ne 
fono  confeguenze  .  Ma  noi  ria¬ 
mo  difpenfati dal  ragionare, quan¬ 
do  la  revelazione  Divina  è  rna- 
nifefta  .  S.  Paolo  chiaramente  ci 
dice ,  che  „  Gesù  Crifto  ha  ama- 
„  to  la  Chieda ,  e  ii  è  dato  Egli 
„  fi:  e  fio  a  morte  per  Lei,  affine 
„  di  fantificaria  .....  e  per  far¬ 
la  comparire  dinanzi  a  fe  piena 
di  gloria,  fenza  macchia  ,  fenza 
ruga ,  e  fenz’  alcun  altra  co  fa  li¬ 
mile,  ma  acciocché  lolle  fanta , 
ed  immacolata  ....  perchè  tutti 
fiamo  membra  del  corpo  di  Ge¬ 
sù  Crifto,  formati  della  lua  car¬ 
ne,  e  delle  fu  e  offa:  e  che  le  pa¬ 
role,  di  cui  fèrvidi  Adamo,  in 
riconofcendo  ,  che  la  fu  a  Spola 
era  nata  da  lui,  coprivano  il  gran 

D  2  Mi 
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Miftero ,  eh’ è  manifeftato  in  Ge¬ 
sù  Cri  Ho ,  e  nella  lua  Chiefa  : 
Chrifius  dilexit  Eccleftam ,  C?4  fe¬ 
rnet  ipft %m  tradidit  prò  ea  ... .  mem¬ 
bra  ( umus  corporis  ejus ,  de  carne 
ejui  y  1er*  de  ojjibus  ejus  . ...  »  Sa* 
crament  um  hoc  magnum  ejl}  ego 
aurem  dico  m  Chrifio ,  &  in  Ec¬ 
clesia  . 

$.  IL 

Circostanze  della  formazione  d’ Èva 
nece/Jarie  per  rapprefentare  que  fio 
Jldijtero . 

I.Y)Er  ifpìegare  quefto  Mifte- 
rojdi  cui  la  certezza  è  Ha¬ 
bilita,  bifogna  confederarne  la  fi¬ 
gura,  ek  predizione  nel  primo  A- 
damo .  Iddio  avrebbe  potuto  dargli 
una  Ipofa  creata  nello  Iteflb  tempo  t 

9 

in 


in  cui  fu  creato  effe,  e  l’efler  di 
cui  folfe  indipendente  dal  fuo , 
creando  tutti  gli  animali.  Egli  a- 
veva  con  una  ideila  parola  for¬ 
mati  i  due  felli;  ed  egli  è  eviden¬ 
te  ,  che  averebbe  potuto  fare  lo 
ftelìo  anche  coll’Uomo. 

II.  Non  era,  a  mio  parere ,  ne- 
cefsario  di  far  venire  dinanzi  a 
lui  gli  animali  per  farlo  reftar 
perluafo,  che  non  ve  nera  alcu¬ 
no,  che  lo  raflomiglialìe  ,  e  che 
in  mezzo  della  moltitudine  era 
folo ,  e  fenza  compagnia  :  IDDIO 
lo  fapeva  meglio  di  lui,  e  poteva 
iftruirnelo  immediatamente ,  len¬ 
za  obbligarlo  a  confrontare  le 
inclinazioni  degli  animali  con  1’ 
intelligenza,  e  con  la  Sapienza, 
eh1  Egli  data  gli  aveva. 

III.  Finalmente  IDDIO  poteva 
dare  ad  Adamo  una  Spola  degna 

D  3  di 
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di  lui,  fenza  condannarlo  ad  li¬ 
na  Ipezie  di  morte,  fenza  aprir¬ 
gli  il  lato  ,  fenza  prendere  nel¬ 
la  fua  carne ,  e  nelle  fue  offa 
la  materia  d’  una  nuova  creatu¬ 
ra  ,  che  diverrebbe  di  poi  la  Ma¬ 
dre  de’ viventi,  mater  <-uìventiumì 
per  una  fecondità  incredibile. 

IV.  Ma  tutto  ciò  era  neceffa- 
rio  per  rendere  il  primo  Adamo 
figura  del  fecondo:  e  ficcome  il 
fecondo  Adamo  era  1’  oggetto 
principale,  e  forfè  anco  1’  unico 
dei  difegni  di  Dio,  perciò  tut¬ 
to  ciò  ,  eh’  Egli  ordinava  per  rap¬ 
porto  al  primo,  non  aveva  giu- 
fta  applicazione,  ie  non  che  per 
rapporto  al  fecondo  :  e  tutto  ciò , 
che  nella  perfona  del  primo  Uo¬ 
mo  pareva  ftrano,  e  fuperfluo  , 
era  neceffario  ,  ed  indiipenfabile 
nella  perfona  di  Gesù  Cri  ito. 

$.  III. 
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$.  III. 

Adamo  era  filo  in  mezzo  degli  anima¬ 
li  j  ài  quali  alcuno  non  gli  raffi - 
miglianja:  Gesù  Cnfio  era  filo  in 
mezzo  degli  'Uomini ,  alcuno  de * 
quali  non  è  giu  fio  fi mza  la  Grazia  » 

I.  TF  DDIO  fece  venire  tutti  gli 
animali  in  preienzad’Ada'- 
mo,  acciocché  egli  li  efaminaiTe, 
ne  concicene  le  inclinazioni  ,  li 
caratterizzalTe  con  nonni ,  che  foC- 
fero  loro  adattati  ,  ed  acciocché 
egli  giudica ife  ,  fe  tra  loro  ,  e 
lui  vi  fofle  qualche  conformità  , 
che  li  rendefie  fuoi  eguali ,  e  che 
li  metteflfe  in  iftato  di  far  parte 
con  elfo  lui  de  fuoi  doveri  ,  e 
di  aiutarlo  ne’  iuoi  difegni .  Ada¬ 
mo  ,  il  quale  con  un  lume  mol- 

D  4  to 
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to  ficuro ,  e  molto  eftefo  giudicò 
di  tutte  le  qualità,  e  di  tutte  le 
inclinazioni  degli  animali  ,  non 
vide  in  alcuni  di  loro  cola  ,  di 
cui  egli  potefle  far  ufo  per  gii 
fuoi  doveri  perfonali .  Egli  ofTer- 
vò  in  queliti  un’ammirabile  in- 
duftria  per  confervare  la  lor  vi¬ 
ta,  per  difenderli  ,  per  procura¬ 
re  ai  loro  parti  tutte  le  cofe  ne- 
ceflarie  ;  ma  fuori  di  quefte  cure 
non  ifcopri  in  quefti  nè  fapien- 
za,  nè  giuftizia,  nè  virtù ,  nè  co¬ 
gnizione  di  DIO,  nèfentimento 
alcuno  di  Religione  ,  e  di  rico- 
nolcenza  pe’  di  Lui  benefizi  ;  nè 
maggior  apparenza  ravvisò  d’in- 
nalzarli  a  quefti  fublimi  Tentimeli- 
ti  j  e  comprefe  ,  eh’  egli  fareb¬ 
be  lempre  folo,  quando  IDDIO 
non  formafte  per  lui  una  creatu¬ 
ra,  la  quale  fofle,  com’egli,  ono¬ 
ra- 
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rata  della  immagine,  e  raffomi- 
glianza  di  Lui  :  Ad<e  non  invente, 
bat  tir  adjutor  filmili  s  ejus, 

1 1.  Lo  IteflTo  era  di  turti  gli 
Uomini ,  in  riguardandoli  fe-nza 
rapporto  a  Gesù  Criito  ,  ed  al¬ 
la  iu a  Grazia  .  IDDIO  gli  efa- 
minava  dall’alto  del  Cielo  ,  per 
ìfcoprire  ,  fe  tra  loro  v’  era  al¬ 
cuno,  che  avelie  intelligenza,  e 
che  peniaffe  a  piacergli:  Domintts 
de  Ccelo  profipexit  juper  filios  homi - 
num ,  ut  •'Vident ,  fi  efi  intelligens , 
aut  requirens  Dsum.  Ma  Egli  ve¬ 
deva  ,  che  fi  erano  tutti  diitor- 
nati  dal  diritto  cammino  ,  eh’ 
erano  tutti  corrotti ,  che  non  y’ 
era  tra  quelli  alcuno  ,  che  fa  ce  ile 
il  bene,  che  non  ve  n’ era  neppur 
uno  :  Qmnes  declina^verunt  fitmul 
inutiles  fatti  funt ,  non  efl  qui  fa. 
ciat  bonum ,  non  efi  ufque  ad  unum. 

Que- 
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Quelli  dinanzi  a  Lui  erano  corne 
gli  animali  dinanzi  Adamo,  pie¬ 
ni  d’indullria  perle  cofe  di  que¬ 
lla  vita  ,  attenti  a  confervarlela , 
applicati  a’ loro  internili,  alle  lo¬ 
ro  famiglie  ,  ai  loro  llabilimen- 
ti  >  ma  lenza  giullizia  ,  e  fenza 
virtù  ;  fenza  Religione  ,  e  fenza 
riconolcenza  verfo  DIO  $  limi¬ 
tando  efiì  le  loro  cure ,  e  le  loro 
Iperanze  ;  i  loro  timori ,  ed  i  lo¬ 
ro  defiderj  a  quella  vita  $  non 
andando  colla  previsione  più  ol¬ 
tre  che  una  formica  ,  e  regolando 
le  loro  Repubbliche  con  mire 
così  limitate  ,  come  quelle  di  co- 
tello  animaletto  ,  o  di  un’  ape  j 
non  eflendo  faggi,  che  nel  mo¬ 
do  ,  che  lo  fono  le  beftie  $  non 
eflendo  ragionevoli ,  che  per  gli 
medefimi  fini  ;  ed  aggiugnendo 
a  quella  baflezza ,  la  quale  li  ren¬ 
de- 
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deva  eguali  agl’  infetti ,  una  cru¬ 
deltà  ,  una  perfidia  ,  una  mali¬ 
zia  ,  una  inclinazione  a  nuocere 
ai  loro  proprj  Fratelli ,  di  cui 
non  trovali  efempio  tra  gli  anima¬ 
li.  Homo  cum  in  honore  effet,  non 
intellexit  $  comparatus  eff  jumentis 
infipientibus ,  &  fimilis  factus  efi 
illts . 

III.  Ne*  Salmi ,  ed  in  S.  Pao¬ 
lo  ,  che  ne  riporta  le  efpreffioni, 
le  quali  fono  univerfali ,  e  fen- 
za  eccezione  ,  fi  può  leggere  la 
numerazione  de’  vizj  degli  Uomi¬ 
ni  .  A  me  balla  di  ofiervare  con 
quello  Apoftolo  ,  e  col  Profeta, 
che  alcun  di  loro  non  era  giu- 
fto ,  che  alcuno  non  faceva  il  be¬ 
ne  ,  e  che  non  ve  n'  era  nem. 
men  uno,  che  lo  facefie:  non  efl 
ufetue  ad  (*)  unum  :  impercioc¬ 
ché 
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che  quefta  offervazione  riempie 
efattamente  ciò  ,  eh'  era  fiato  fi¬ 
gurato  con  ìa  comparfa  di  tutti 
gli  anim  ali  dinanzi  Adamo,  col 
giudizio  ,  eh5  Egli  di  tutti  fatto 
aveva  ,  e  con  la  fulitudine  ,  in 
cui  egli  era  in  mezzo  di  tante 
fpezse  d’animali,  de5  quali  alcu¬ 
no  non  gli  raffomigliava  ,  e  non 
poteva  diete  in  focietà  con  lui. 
A  quePco  modo  Gesù  Cri  fio  era 
folo  prima  ,  che  la  tua  Grazia 
cangiati  a v effe  gli  Uomini  ;  e  co* 
sì  la  terra  era  per  lui  un  defer¬ 
to  ,  ed  una  folitudine  ,  /ebbene 
piena  di  una  infinità  di  abitan¬ 
ti  ,  perchè  alcuno  con  Lui  non 
fi  confaceva. 


5.  IV. 
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E^va  fu  formata ,  mentre  dormiva 
Adamo  indebolito  per  la  perdita 
di  un  off o:  ciò  era  necefjario  per 
figurare  la  Cbiefa  formata  me¬ 
diante  la  morte  di  Gesù  Crifto 
r volontariamente  indebolito . 

I.TL  mezzo,  che  IDDIO 
JL  adoperò  per  dare  al  pri¬ 
mo  Uomo  una  compagna  degna 
di  lui ,  fu  di  mandargli  un  fonno 
profondo  ,  ma  tanto  profondo  , 
che  gli  tolfe  ogni  fentimento ,  e 
lo  riduffe  ad  uno  flato  limile  a 
quello  di  un  morto  ,  ficchè  egli 
non  fu  rifvegliato  nè  per  l’aper¬ 
tura  ,  che  IDDIO  gli  fece  nel 
lato  ,  nè  pel  toglimento  di  una 
delle  lue  cotte  ,  nè  pel  riempi- 

men- 
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mento  fatto  nel  luogo  di  un’  ofi 
fo  tanto  effenziale,  mediante  una 
nuova  carne  :  ìmmìfit  Dominus 
Deus  foporem  in  Adam  s  eumene 
obdormijjet ,  tuht  unatn  de  cojììs 
ejus  y  &*  replervit  carnem  prò  ea  . 

1 1.  Egli  è  vifibile ,  che  quello 
mezzo  ftraordinario  non  ha  per 
fe  medefimo  alcuna  relazione  ad 
Adamo,  e  che  apparifee  anzi  op- 
pofto  al  primo  difegno  di  DIO 
a  riguardo  di  Lui:  imperciocché 
al  vedere  fa  di  meftieri,  eh’  Egli 
ile lïb  muti  la  fua  propria  opera, 
ch’Egli  tolga  ad  Adamo  una  par¬ 
te  di  ciò  ,  che  dato  gli  aveva ,  che 
ripari  un  difetto  con  un’altro,  e 
che  gli  dia  una  compagna ,  ca¬ 
vandogli  una  delle  fue  code  nel 
tempo  di  un  fonno  poco  differen¬ 
te  dalla  morte .  Ma  un  tal  mez¬ 
zo  è  infinitamente  proprio  al  fe- 

con- 
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condo  Adamo ,  che  farà  Tempre 
folo  ,  fè  non  muore  ;  che  farà 
fenza  pofterità,  s’egli  non  la  par¬ 
torire  colla  fua  morte  5  che  da¬ 
rà  la  vita  alla  fua  Spola,  forman¬ 
dola  nel  fuo  cuore ,  e  che  la  la¬ 
verà  nel  fuo  Sangue  ufcito  per  f 
apertura  del  fuo  Corta to ,  e  che 
ìndebolendofì  per  lei  fino  all’ec- 
ceflo  di  morire  fopra  la  Croce  per 
farla  nafcere  ,  riempirà  ciò ,  eh’ 
era  figurato  pel  cangiamento  di 
un’orto  d’Adamo  in  una  carne 
più  molle,  e  più  debole. 


6  4  S  fie  gaz.  dell’  Apertura 

5.  v. 

Come  E<-va  era  debitrice  della  fua  na¬ 
scita  ,  e  della  fua  fecondità  al 
fuo  Spofo  ,  ed  al  juo  Capo  s  cosi 
bifogna^va ,  che  Gesù  Cn fio  foffe 
l’unica  [ergente  della  Giuftizta 
della  Cbiefa  ,  e  della  f alate  de 
Santi.  Egli  e  tanto  imponibile  di 
effer  gtufto  fenza  la  Fede  in 
Gesù  Crifto ,  come  d’ ejfere  Uomo 
fenza  aver  origine  da  Adamo. 

I.  TT\  A  quell’  olio  del  primo 
1  3  Adamo,  il  di  cui  luo¬ 
go  voto  fu  di  carne  riempito  3 
IDDIO  formò  la  prima  Don¬ 
na  ,  da  cui  fono  nati  tutti  gli 
Uomini .  Alcuno  non  farebbe!! 
afpettato  un  tal  cangiamento ,  e 
le  noilre  confetture  eziandio  do- 

O 

PO 
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po  il  fatto  non  ci  fcuoprono  la 
ragione ,  per  etti  bifognalìe ,  che 
la  Spofa  nafcelTe  dallo  Spofo,  e 
che  quella ,  che  doveva  elfere  sì 
feconda  ,  folle  ella  della  debitri¬ 
ce  della  fua  origine  al  fuo  Spo¬ 
fo  ,  ed  al  fuo  Capo  :  impercioc¬ 
ché,  come  abbiam  veduto,  ladi- 
dinzione  dei  due  fedi  negli  ani¬ 
mali  era  effetto  della  loro  crea¬ 
zione  :  e  lo  de  do  ellèr  doveva 
dell’ Uomo  ,  fecondo  la  via  na¬ 
turale:  e  fedamente  per  un  mi  fie¬ 
ro  ,  che  rifguarda  il  fecondo  A- 
damo,  eia  fua  Spofa,  la  Spofa 
del  primo  ha  da  lui  avuta  la  fua 
origine . 

II.  Secondo  quello  Miftero,  il 
quale  dà  il  lume  a  tutti  gli  al¬ 
tri  ,  era  d’  uopo  ,  che  Gesù  Gri¬ 
do  folle  la  forgente  unica  della 
Giullizia ,  e  della  vita  5  che  folle 

E  il 


66  Spiegaz.dell’  Apertura 

il  Capo  di  tutti  i  Santi  5  che  fof. 
fe  il  Padre  della  fua  propria  Spo¬ 
la;  che  la  Chiefa  andaffe  a  Lui 
debitrice  della  fua  formazione,  e 
della  fua  nafcita,  non  meno  che 
della  fua  fecondità  ;  che  non  vi 
foffe  che  un  nome  folo,  in  cui 
fi  potelfe  effer  falvo  ;  un  fol  Pon¬ 
tefice  ;  un  fol  Mediatore  ;  una 
fola  oftia;  che  tutto  quello,  che 
non  poteffe  fino  a  Gesù  Grillo 
rifalire,  fino  al  fuo  cuore  ,  fino 
al  fuo  amore,  gli  fofie  llraniero, 
e  relegato  tra  gli  animali;  e  che 
tutti  i  canali ,  che  portaflero  nel¬ 
le  diverfe  membra  lo  fpirito ,  e 
la  vita,  fi  riunilfero  in  lui  come 
nella  loro  forgente  :  di  modo 
che  Gesù  Crifto  poteffe  dire  di  tut¬ 
ti  i  Giufti  ciò,  che  diffe  Adamo 
della  fua  Spofa  ,  ecco  uri  o([o  for. 
mato  dalle  mìe  offa ,  ed  una  carne 
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formata  dalla  mia  carne  .  Imper¬ 
ciocché  ,  fecondo  S.  Paolo  agli 
Efefi ,  quefta  cfprefllone  conviene 
talmente  alla  Chiefa  ,  che  con¬ 
viene  ancora  a  tutti  i  figliuoli  di 
Lei  :  membra  Jumus  cotporis  (Chri  - 
fti)  de  carne  ejus  ,  Ó*  de  offibus 
ejus  . 

III.  Ora  fi  vede  ,  quanto  S. 
Paolo  ,  ed  i  Profeti  fono  lonta¬ 
ni  dalla  efagerazione,  allorché  af- 
ferifcono  ,  che  gli  Uomini  con¬ 
fiderà  ti  fenza  rapporto  a  Gesù 
Crifio  ,  fono  inutili ,  e  corrotti , 
che  non  ve  n’è  alcuno ,  che  fac¬ 
cia  il  bene ,  che  non  ve  n’  è  nem- 
men  un  folo  .  II  prodigio  di  un 
fol  giufto  ,  che  tale  divenuto  fof- 
fè  fenza  di  Gesù  Crifto,  farebbe 
maggiore  di  quello  di  un’Uomo, 
il  quale  non  aveffe  la  fua  origine 
da  Adamo  ,  e  che  falir  potelìe  fi- 

E  2  no 
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no  a  DIO,  fenza  effere  debito» 
re  di  cola  alcuna  al  Capo  di  tut¬ 
ti  gli  Uomini  .  L’  eccezione  è 
tanto  poco  pofllbile  nel  primo 
efèmpioj  quanto  nel  fecondo  .  Ed 
è  una  verità  efattifiìma  ,  benché 
univerfale ,  che  non  v’  è  alcun 
giu  Ito ,  che  non  lo  fia  per  mez¬ 
zo  della  Fede  in  Gesù  Cri  Ito  ; 
ficcorne  ella  è  una  verità  elattif- 
ma  ,  febbene  univerfale  ,  che 
non  v’  è  alcun’  Uomo ,  il  quale 
non  difcenda  da  Adamo. 

IV.  La  Scrittura  non  fi  conten¬ 
ta  di  dire  ,  che  non  v’  è  alcun 
giufto  :  non  efi  jufius  quifquam  ; 
ma  ella  aggiugne  $  che  alcuno 
non  fa  il  bene,  nemmen  un  fo¬ 
la  :  non  efi  qui  faciat  bonum ,  non 
efi  ufque  ad  unum  s  che  vale  a 
dire  ,  che  alcuno  non  fa  un’azio¬ 
ne  j  come  la  Giultizia  Divina  ri- 

chie- 
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chiede,  che  fi  a  fatta;  che  alcuno 
non  dà  a  fe  medeiìmo  il  princi¬ 
pio  di  una  {incera  virtù  ,  che  al¬ 
cuno  non  s’innalza  ncmmen  di 
paflaggio  al  di  fopra  deli’  amor 
proprio  ;  che  alcuno  non  riefce 
nemmen  con  i sforzi  puramente 
naturali  a  purificare  il  Ino  cuo¬ 
re,  ed  a  renderlo  diritto  ,  umi¬ 
le,  docile  ,  come  Io  comanda  la 
Legge  di  DIO  ;  e  che  in  molte 
azioni,  le  quali  pajono  lodevo¬ 
li  agli  occhi  degli  Uomini ,  que¬ 
gli  j  che  n’  è  il  giutto  Giudice , 
nulla  vi  vede,  che  degno  fia  di 
Lui . 

V.  Quella  è  una  confeguenza 
neceiïaria  di  quel  principio  ,  che 
alcuno  non  può  e  fier  giufto  fen- 
za  la  Fede  in  Gesù  Cri  fio  ;  im¬ 
perciocché  fi  potrebbe  divenirlo 
fenza  credere  in  Lui,  e  lènza  ef- 

E  3  fer- 
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fergli  unito,  fe  far  fi  poteffe  qual¬ 
che  azione,  la  quale  fofie  giufta, 
e  fenza  difetto  :  il  principio  del 
bene  efsendo  più  difficile  ,  che 
lJ  progreflo  nel  bene  ;  e  la  na- 
fcita  di  un5  amor  finterò  per  1’ 
ultimo  fine  cllendo  più  fupe- 
riore  all’  amor  proprio  ,  che  la 
confervazione  ,  e  la  Habilita  di 
quello  amore  per  l'ultimo  fine  , 
il  quale  non  può  e  (Ter  altro  , 
che  DIO  medefimo  .  Si  potreb¬ 
be  da  un  primo  defiderio  ,  per 
quanto  debole  ch’egli  fo fie  ,  paflare 
ad  un’  altro  di  più  durata  ,  e  più 
forte.. Dal  defiderio  fi  paflerebbe 
ad  un’azione,  e  da  una  azione, 
la  quale  coftafle  meno ,  fi  pafse- 
rebbe  ad  un’altra  ,  la  quale  di¬ 
mandali  più  coraggio .  Si  rifor¬ 
merebbe  il  cuore  gradatamente. 
Si  diverrebbe  finalmente  giufta  a 
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forza  di  fare  delle  azioni  giuftej 
e  la  buona  volontà  unita  ad  una 
vita  irreprenfibile ,  farebbe  il  frut¬ 
to  della  pura  natura ,  corretta  per 
fe  fteffa  ,  colle  fue  attenzioni  , 
e  co’  fuoi  proprj  sforzi . 

V I.  Se  ciò  folle  po (libi le  ,  i 
Giudei  ,  i  quali  univano  ai  lumi 
naturali  ,  ed  alle  inclinazioni  in 
ordine  al  bene  ,  che  non  fono 
negli  Uomini  interamente  dillrut- 
te,  una  Legge  Divina  ,  giufta, 
Santa,  piena  di  Miiterj,  di  pro- 
mefle,  di  minacce,  di  gaftighi , 
avrebbero  potuto  arrivare  con 
più  faciliti  degli  altri  ad  una  ve¬ 
ra  Giuftizia  ;  con  tutto  ciò  ad  ef* 
lì  appunto  s’indirizzano  le  Scrit¬ 
ture,  quando  alferifcono ,  che  al¬ 
cuno  non  è  giufto ,  che  alcuno 
non  fa  il  bene  ,  che  nemmeno 
uno  lo  fa.  Imperciocché  a  quel- 

E  4  b. 
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li,  che  anno  ricevuta  la  Legge, 
parìa  la  Legge,  dice  S.  Paolo  ;  e 
tutti  i  rimproveri,  eh’ Ella  fa,  li 
riguarda  immediatamente,  e  per- 
fonalmente  :  Scimus  quoniam  qua- 
cumque  lex  loquitur ,  tis  qui  in  Le- 
’  ge  funt  loquitur . 

VII.  Se  alcuno  rifpondede,  che 
i  Giudei  avrebbero  potuto  meglio 
adoperare  le  forze  naturali  ,  e  1 
foccorfo  della  Legge  ,  quantun¬ 
que  fodero  privi  della  Fede  in 
Gesù  Grido,  San  Paolo  repliche¬ 
rebbe,  che,  s’ eglino  avedero  po¬ 
tuto  divenir  giudi  fenza  di  Lui, 
Egli  indarno  dato  avrebbe  la  fua 
vita  per  meritare  agli  Uomini 
una  vera  Giudizia  :  Si  enim  per 
•  legem  jufittia ,  ergo  gratis  Chrijlus 
mortuus  efi .  E  quefto  grand’Apo- 
lfolo  aggiugnerebbe ,  che  tanto  é 
lungi,  che  i  Giudei  fieniì  allon- 

tà" 
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tanati  dalla  Giuftizia ,  non  met¬ 
tendo  abbaftanza  la  loro  confi¬ 
denza  nella  Legge,  e  negli  sfor¬ 
zi  ,  che  facevano  per  ofìervarla , 
che  anzi  la  loro  ingiuifizia  è  fon¬ 
data  fopra  di  quella  confidenza  nel¬ 
la  Legge  ,  e  negli  sforzi  per  olfer- 
varla  .  „  Gl’  Ifraeliti  ,  die’  Egli , 

„  che  cercavano  la  Legge  della 
,,  Giuftizia  (cioè,  che  fperava-  R 
„  no  di  divenir  giufti  con  i’offer-  31. 
„  vanza  di  una  Legge  Santa )  ,> 
non  fono  arrivati  alla  Legge  del¬ 
la  Giultizia  ,,  (cioè,  non  fono  ar¬ 
rivati  alla  vera  Giuftizia  coman¬ 
data  dalla  Legge  )  :  J frasi  ‘-vero 
[celando  Legem  j  ufi  iti  as ,  in  Legem 
juflitiœ  non  ferventi  .  „  E  perchè^ 

,,  perchè  non  1’  anno  cercata  per 
„  mezzo  della'  Fede  ,  ma  come 
„  fe  aveffero  potuto  arrivarvi  col- 
„  le  opere  della  Legge  „  :  Qua¬ 
nt 
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re?  quia  non  ex  Fide  ,  (ed  quafì 
ex  openbus.  Imperciocché  non  ri- 
conofcendo  quelli  la  Giuftizia  , 
la  quale  viene  da  DIO  ,  e  sfor¬ 
zandoli  di  ftabilire  la  loro  propria 
Giuftizia,  non  fi  fono  fommeflì 
a  DIO  per  ricevere  quella  Giu¬ 
ftizia  ,  la  quale  viene  da  Lui  ;  im¬ 
perciocché  Egli  é  il  fine  della  Leg- 
•ge,  per  giullificar  tutti  quelli,  che 
credono  in  Lui  :  Finis  enim  Legis 
Cbrifitts , ad  juftitiam ,  omm  credenti. 

0.  V I. 

La  Beffa  'verità*  cioè  la  formazio¬ 
ne  della  Chiefa  dal  Coftato  di 
Gesù  Criflo ,  notata  nel  Salmo 
12 6.  Nifi  Dominus  &*c, 

I.  T~  Salmo,  il  qual  pare 
I  j  ofcuro  nella  Volgata  , 

e  che 
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e  che  lo  farebbe  ancora  nel  tefto 
originale,  fe  il  Miftero  di  Gesù 
Grillo,  che  fpira  fulla  Croce,  e 
che  dopo  la  fua  morte  partorì- 
Ice  la  Chiefa  fua  Spofa  ,  non  ne 
levaffe  le  principali  ofcurità  ;  un 
Salmo,  dico,  ci  mette  fotto  gli 
occhi  tutte  le  verità ,  che  di  fopra 
Habilite  abbiamo:  quello  è  il  Sal¬ 
mo  126,  il  quale  incomincia  co¬ 
sì  :  ‘Nifi  Dominus  <edificaverit  Do - 
mum  ,  di  cui  il  fenfo  femplice , 
ed  immediato  ne  copre  un’altro 
più  fublime ,  e  che  folo  rifponde 
al  penfiero  dd  Profeta  ,  perchè 
folo  ne  riunifce  tutti  i  fentimen- 
ti ,  e  tutte  P  efpreffioni . 

1 1.  „  Se  IODIO  non  fabbri- 
„  ca  la  Cafa  ,  dice  Davide,  quel- 
„  li,  che  la  fabbricano  ,  lavora¬ 
no  indarno,  fe  IDDIO  non 
cuftodifce  la  Città ,  indarno  chi 

ne 
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„  ne  ha  la  guardia  veglia  per  cu- 
ftodirla  Ogni  edificio,  che  non 
ha  la  Fede  per  fondamento ,  non 
(i  ergerà  in  alto,  e  non  fu  (il  fiera. 
Non  v'  e  altro  fondamento  che 
Gesù  Cnfto.  Chi  non  mette  avan¬ 
ti  di  tutto  quefta  pietra  fonda¬ 
mentale  ,  preziofa  ,  angolare  ,  è 
un’architetto  infenfato  ;  alza  un’ 
edilìzio ,  fiotto  le  cui  rovine  farà 
fich  iacciato  ;  dìftrugge  invece  di 
fabbricare  .  Ma  anche  allorquan¬ 
do  fi  ha  principiato  a  fabbricare 
fopra  il  fondamento  fiodo  della 
Fede ,  tutto  quello  ,  che  a  quello 
edilìzio  aggiugnefi ,  deve  partire 
dallo  fie  fio  principio;  altrimenti 
tutto  farà  fieno  ,  e  paglia ,  che 
farà  ridotto  in  cenere  dal  fuo¬ 
co  ,  che  dee  provare  ogni  cofa  : 
e  quando  fi  fabbricafie  con  oro, 
e  con  pietre  preziofe  ;  dalla  Gra¬ 
zia 
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zia  di  DIO  alpettar  dobbiamo 
la  perfeveranza;  in  vano  fenza  di 
Lui  fi  fabbrica  5  invano  lenza  di 
Lui  fi  veglia . 

III.  „  In  (*)  vano,  dice  il 
„  Profeta  ,  voi  vi  affrettate  ad  al- 
„  zarvi  dal  letto  la  mattina  ,  e 
„  quali  fubito  dopo  ,  che  liete 
,,  andati  a  riptìfare  voi,  che  man- 
,,  giate  un  pane  di  afflizione,  e 
,,  di  dolore,,  .  Quello  rifguarda 
principalmente  i  Giudei  zelanti 
per  1’  oflervanza  della  Legge ,  e 
pieni  di  Iperanza  di  diventar  giu- 
ili  sforzandofi  di  oflervarla.  Che 
fate  voi,  dice  loro  il  Profeta,  e 
che  guadagnate  voi  col  voftro 

O  D  ^ 

lavoro  ?  A  che  vanno  a  finire  tut¬ 
te  le  vofire  vigilie ,  e  tutti  i  vo- 

ftrì 

(*)  L’Ebreo  deve  eflere  tradotto  così:  Va* 
num  efl  vobis  qui  mane  feflinatis  [urgere  pofi 
accubitum ,  qui  manducata  parnm  dolori s  * 
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ftri  sforzi  t  Qual  paffione  avete 
voi  corretta  ,  in  non  cercandone 
il  rimedio,  che  in  un’altra  paflìo- 
ne?  forfè  che  il  cuore  diviene  pu¬ 
ro  coll’orgoglio,  e  colla  prefun¬ 
zione:'  Non  provate  voi  per  efpe- 
rienza  ,  che  la  proibizione  della 
Legge  non  ha  fervito  ad  altro , 
che  a  farvi  conofcere ,  che  liete 
pieni  di  defiderj  contrari  alla  fua 
proibizione,  ed  a  dare  una  nuo¬ 
va  attività  a  quelli  dcfiderjr’  Voi 
vi  nodrite  di  un  pane  d’afflizio¬ 
ne  ,  che  vi  coda  molta  fatica ,  ma 
che  non  vi  dà  alcuna  forza  :  voi 
fiete  interiormente  fenza  gullo  , 
fenza  confolazionc ,  fenza  quella 
pace  lodata,  la  quale  è  il  frutto 
della  vera  giullizia  voi  J’afpet- 
tate  indarno  da  voi  medelìrni,  e 
dalla  Legge,  ella  deve  avere  un  al¬ 
tra  forgente ,  ed  un’altro  principio . 

IV. 
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IV.  Ricordatevi  della  prima 
origine  della  vita  naturale  ;  ri¬ 
cordatevi  della  maniera  ,  in  cui 
tutti  gli  Uomini  fono  nati  dal 
primo  .  Egli  s’addormentò,  e  la 
fua  Spofa  formata  nel  tempo  eh’ 
egli  dormiva  ,  è  divenuta  la  Ma¬ 
dre  di  tutti  i  viventi .  Lo  fteflo 
dev*  eflere  della  vita  della  giufti- 
zia ,  e  della  vita  fpirituale  .  Bi- 
fogna  che  IDDIO  mandi  un  fon- 
no  al  fuo  Figliuolo  unicamente 

o  ^ 

amato,  e  che  dal  fuo  lonno,  fi¬ 
gurato  da  quello  d'Adamo,  na¬ 
fta  la  Chiela  Criftiana  figurata 
dalla  prima  Donna  :  „  E  però 
„  IDDIO  darà  un  fonno  al  fuo 
„  Diletto  (*),  continua  Davide, 

»  e 

(*)  Leggali  nel/a  Volgata:  cumdederìt  dì- 
lettis  fuis  fomnum  ;  ma  nel  tetto  originale  fi 
legge  :  "Sic  dabit  Diletto  fuo  f  mnum  ;  e  1 
fenfo  lo  richiede  ,  eflendo  vifibiie  da  cib5 

che 
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e  tolto  i  figliuoli ,  che  fono  T 
Eredita  del  Signore ,  naiceranno 
da  quello  fonno  (  mortale  )  ed 
una  (  lanta  )  fecondità  ne  fa¬ 
rà  la  ricompenfa  .  „ 

V.  Quella  è  la  fleffa  cofa ,  che 
dice  Ilàia  :  „  S’egli  darà  l'anima 
„  fua»  per  efpiare  il  peccato  ,  ve- 
„  drà  una  lunga  ,  e  numerofa 
„  pollerità,,:  Si  pofuerit  prò  pec- 
jj.io.  cato  ammam  fuam ,  <~videbit  femen 
long<£ruum  ;  e  quella  è  la  ftelfa 
fpiegazione  di  quello ,  che  dice 
fonn.ii.  Gesù  Grillo  del  grano  di  formen- 

H-  L  >  i- 

to,  che  s  egli  non  muore,  rima¬ 
ne  folo,  ma  che  fe  muore,  pro¬ 
duce  molto  frutto  .  Da  quella 
morte  ,  e  da  quello  fonno  Mi¬ 
lle- 


che  precede  ,  e  da  cìh  ,  che  fegue  ,  che  il 
Profeta  ha  in  mira  il  primo  Adamo,  febbe- 
ne  fopprima  una  parte  dei  paralello  per  oc¬ 
cultare  il  Miftero  * 
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ftcriofo  nafcono  i  figliuoli ,  che 
fono  l'eredità  del  Signore.  La 
fecondità  della  Chiefa  è  la  ricom- 
penfa  del  Sacrifizio  volontario  del¬ 
la  vita  del  fecondo  Adamo .  Avan¬ 
ti  di  ciò,  tutto  è  infruttuosa j  e 
Iterile;  eia  Sinagoga  intera  non 
può  nè  re  fu  lei  tare  i  morti,  nè  da¬ 
re  la  vita  ad  una  nuova  creatu¬ 
ra:  ha  fimilìter  dabit  fomnum  di¬ 
letto  Juo  :  ecce  bœr  éditas  Domini  , 
filli  ;  merces ,  frutbus  rv  entri s. 

VI.  „I  Figliuoli  giovani,  c 
„  vigorofi  faranno  come  dardi  in 
,,  mano  di  un’Uomo  valorofo,  e 
„  potente.,,  (  V’ è  nella  Volgata , 
filit  excujìorum  ,  e  quefto  lo  può 
portare  il  tetto  originale  ;  ma  il 
fenfo  vuole  ,  che  fi  traduca ,  filli 
juventmis  .  )  Il  Profeta  vuol  par¬ 
lare  della  virtù  della  prima  Chie¬ 
fa  di  Geryfalemme  ,  e  principal- 

F  men- 
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mente  di  quella  degli  A  porto¬ 
li  .1  Figliuoli  ,  die1  Egli  ,  che 
narreranno  dalla  morte  del  Fi¬ 
gliuolo  unicamente  amato  ,  non 
faranno  limili  agli  altri  Figli¬ 
uoli  ,  che  fono  per  molto  tem¬ 
po  deboli,  ed  incapaci  di  opera¬ 
re  ;  ma  fin  dalla  lor  nafcita  fa¬ 
ranno  in  iftato  di  combattere,  e 
di  vincere  .  JEffi  fottoporranno  al 
loro  Padre  la  Giudea,  la  Sama¬ 
ria,  i  Paefi  vicini  degli  infedeli, 
ed  infine  tutta  la  Terra.  Saran¬ 
no  come  dardi  gittati  da  una  ma¬ 
no  portento,  che  non  portono  cf. 
fere  arredati  da  alcuno  feudo,  e 
la  lor  forza  verrà  non  da  loro  , 
ma  da  quello  ,  di  cui  erti  faran¬ 
no  iftromenti;  imperciocché  egli¬ 
no  nulla  attribuiranno  a  fe  me- 
defimi;  e  l’umiltà  e  riconolcenza 
loro  faranno  quelle,  che  merite- 

ran- 
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ranno  ,  che  le  loro  parole  fieno 
si  efficaci ,  e  sì  penetranti . 

VII.,,  Beato  quell' Uomo ,  che 
„  riempì  il  luo  turcaflo  di  tali 
3,  dardi.,,  (  V”  è  nella  Volgata , 
qui  implet~uit  defiderium  futtm  ex 
tpfts  s  ma  il  tefio  Ebreo  porta  , 
pharetram  :  e  ’l  lènfo  lo  efige  .  ) 
Quella  è  una  congratulazione  a 
Gesù  Crifto  della  fua  vittoria  fo- 
pra  il  mondo  tutto  per  mezzo 
de’  Tuoi  Apoftoli  ,  i  quali  da 
loro  foli  erano  tanto  poco  capa- 
ci  di  tal  /uccello.  Si  vede  bene, 
dice  il  Profeta  ,  da  quali  mani 
fono  fiati  fcoccati  quelli  dardi, 
e  qual’è  la  elezione ,  che  li  ha  fen¬ 
duti  così  fuperiori  a  tutte  le  re¬ 
nitenze,  ed  a  tutti  gli  oliaceli . 
Non  fi  può  ofeurare  la  gloria  del 
vincitore,  che  ha  feelto  iftrumen- 
ti  per  fe  ftelfi  così  deboli ,  e  che 

F  2  gli 
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gli  ha  renduti  cosi  potenti  :„Que- 
3,  fti  Uomini  (  prima  sì  timidi , 
3,  e  sì  privi  di  fcienza  ,  e  di  elo- 
„  quenza  )  non  fi  confonderan- 
„  no,  Quando  parleranno  a’  loro 
„  nemici  in  una  pubblica  adu- 
„  nanza ,  ed  in  un  pubblico  giu- 
„  dizio  3, .  ’Non  confundentur  cum 
loquentur  inirmcts fms  in  porta.  (La 
Volgata  mette  ,  non  confundetur , 
cum  loquetur i  ma  f  originale,  e’1 
fenfo  efigono  il  plurale,  confun¬ 
dentur  ,  loquentur  :  fuis  ,  non  v’è 
nell*  Ebreo  :  in  cœtu ,  in  judicio .  ) 
Eglino  faranno  intrepidi  dinan¬ 
zi  alle  più  terribili,  ed  alle  più 
maeftofe  adunanze  della  Sinago¬ 
ga  j  refifteranno  con  coraggio  al¬ 
le  minàcce ,  ed  ai  fupplicj  ;  ridur¬ 
ranno  in  filenzio  i  loro  nemici  ; 
faranno  tacere  i  Giudei,  ed  i Gen¬ 
tili  j  sforzeranno  tutta  la  Sapien¬ 
za, 
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za,  e  tutta  la  potenza  umana  a 
fòmmetterfi  alla  predicazione  del¬ 
la  Croce ÿ  e  quello  ,  che  moren¬ 
do,  gli  avrà  partoriti,  e  che cre¬ 
derà®.  morto,  proverà  invincibil¬ 
mente  la  fua  Rifurrezione  collo 
ftrepito  de'  loro  miracoli  fatti  in 
nome  di  Lui,  e  per  virtù  pari¬ 
mente  di  Lui. 

§.  VII. 

Le  parole  ,  che  indicano  ,  che  dal 
Cofiato  di  Gesù  Crifto  ufà  fan¬ 
gaie,  ed  acqua  ,  occultano  due 
Adiflerj  :  il  ‘Battefmo ,  che  larva 
la  Chiefa ,  e  che  ci  regenera ,  e  /’ 
acqua  mìfchiata  col  roino  ,  che 
nell'  Eucarifiia  ci  leva  lafete . 

Ï.  „  T  Soldati  e  {Tendo  venuti  a 
„  Gesù,  vedendo,  eh’ Egli 
F  3  era 
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„  era  di  già  morto,  non  gli  rup- 
„  pero  le  gambe  ;  ma  un  Solda- 
„  to  gli  trafiffe  il  Collato  con 
„  una  lancia,  e  tolto  ne  ufcì  fan- 
,,  gue,  ed  acqua,  j,  Dopo  di  tut¬ 
to  quello  ,  che  fino  ad  ora  lì  è 
detto,  bifogna  confettare,  niente 
effervi  di  più  lodo  delle  rifleffio- 
ni ,  che  fa  Sant’  Agoftino  .(opra 
i  Milterj  occultati  in  quelle  pa¬ 
role  :  il  fecondo  Adamo  ,  dice 
quello  Padre,  fi  è  addormentato 
fopra  la  Croce  ;  e  ciò,  che  men¬ 
tre  dormiva ,  è  ulcito  dal  fuo  Co¬ 
ftato  aperto,  fervi  a  formargli  una 
Spcfa  .•  Secundus  Adam ,  inclinato 
Capite ,  in  Cruce  dormirent ,  ut  inde 
ei  formaretur  conjux ,  quod  de  late- 
re  dormìentis  effluxit .  Sant’  Ago¬ 
ftino  dice  la  ltefla  coda  nel  Ser¬ 
mone  218.  n.  1 4.  Sacramenta  funt 
(  T  acqua ,  e  ’l  Sangue  )  quibus  for¬ 
ma - 
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matur  Ecclesia  tanquam  Èva  faci  a 
de  latere  dormientis  Adam  ,  qui  erat 
forma  futuri.  La  Scrittura  non  di¬ 
ce  ,  che  il  Soldato  lo  colpi ,  e  lo  fe¬ 
rì  nel  Coftatoj  ma  che  glielo  aprì: 
aperuit ,  affinchè  quefta  elpreflio- 
ne  ci  facefte  intendere,  qualmen¬ 
te  quefta  apertura  era  come  la 
porta  della  Vita  ,  donde  farciti 
erano  i  Sacramenti  della  Chiefa, 
lenza  de’  quali  non  ft  entra  nella 
vita:  ut  Ulte  quodammodo  'ztit^  of 
tium  pandiretur ,  unde  Sacramenta 
Eeclefiœ  manaruerunt ,  fine  quibus 
ad  nuit  am  ,  quœ  <TJera  rutta  efi  , 
non  intratur .  Il  langue,  che  ufcì 
da  quefta  apertura,  ha  lavato  noi 
dai  noftri  peccati;  l’acqua,  che 
ufcì  infieme  con  quefto  /angue, 
è  quella  ,  eh’  è  mifta  nel  Calice 
falutifero,  in  cui  noi  beviamo  la 
Vita;  e  quefta  fteffa  acqua  in/e- 

F  4  pa- 


8  8  Spiegai  dell'  Apertura 

parabile  dallo  fteflo  {angue  3  è 
quella,  che  ci  purifica  nel  Batte¬ 
mmo,  e  che  ci  leva  la  fete  nel  Sa¬ 
cramento  deirEucariftia  :  tlle  fan- 
puis  K  S„  Aug.  Traft.in  Joan.  120.) 
in  remiffionem  fufus  ejì  peccai or um  : 
attua  dia  [aiutare  temperat  poculum  : 
h<ec  O*  lavacrum  prceflat  ,  &  po- 
tum. 

II.  La  rifleflìone  di  Sant*  Ago- 
ftino  per  rapporto  al  Battefimo  è 
chiaramente  fondata  nella  Scrittu¬ 
ra  ;  imperciocché  nel  luogo  fìef- 
fo  ,  in  cui  S.  Giovanni  dice  ,  che 
tre  rendono  fettimonianza  in  ter¬ 
ra  ,  lo  fpirito  ,  l’acqua  ,  e  ’l  (an¬ 
gue  ,  alludendo  all’  apertura  del 
Cotta to  di  Gesù  Crilto,  dal  qua¬ 
le  quello  grand’  Apoftolo  vide 
ufcire  il  (angue  ,  e  l’acqua  ;  di¬ 
ce  ,  „  che  Gesù  Crilto  è  venuto 
„  con  l’acqua  ,  e  col  fangue  $ 

non 
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non  fòlamence  con  l’ acqua, 
ma  con  l’acqua,  e  col  Tangue,,: 
Hic  ejl  ,  qui  <~uenit  per  aquarn  , 
O*  Sanqumem  Je  fui  Chrijìus  ,  non 
in  aqua  folum ,  fed  in  aqua  ,  & 
fanguine  :  con  che  Egli  nota  due 
cofe  molto  importanti  ;  la  pri¬ 
ma  ,  la  differenza  del  Battefimo 
di  Gesù  Grillo  da  quello  di  S. 
Giovanni  ,  il  quale  battezzava 
folamente  con  l’acqua  ,  Ego  ba- 
ptiz.0  in  aqua  .  La  leconda  ,  che 
il  Baccellino ,  che  ha  purificato 
la  Chtefa  ,  e  che  ci  rigenera , 
trae  la  Tua  virtù  dal  prezzo  in¬ 
finito  del  Sangue  ,  e  dell’acqua, 
che  ufeirono  dal  Cottalo  di  Ge¬ 
sù  Cri  Ito  :  e  ciò  è  confermato  da 
S.  Paolo  ,  il  quale  c’  infegna  nell* 
Epiftola  agii  Efeli ,  che  la  for¬ 
mazione  di  Èva  è  il  Sagramen- 
to,  o  la  figura  milterioia  della 
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formazione  della  Chiefa  ,  e  che 
Gesù  Grillo ,  dando  le  fteffo  alla 
morte  per  Lei  ,  l’ha  lantificata 
col  Battelimo  ;  feipfum  tradì  dit 
prò  ea  ,  ut  illam  fanclificaret } 
mundans  lavacro  ac^uœ  in  ^verbo 
<tjiu  :  di  maniera  che  ,  fecondo 
quell’  Apollolo  ,  la  Chiefa  è  nata 
dal  Collato  di  Gesù  Grillo  5  e 
battezzata  col  fangue  ,  e  con  1* 
acqua  ,  che  ne  ulcirono . 

III.  La  feconda  rifleflione  di 
Sant’ Agollino  j  per  rapporto  ali' 
Eucariltia  ,  è  autorizzata  dalla 
pratica  di  tutte  le  Chicle  ,  e  da 
tutte  le  Liturgie  ,  le  quali  pre¬ 
ferì  vono  tutte  di  melcolare  l’a¬ 
cqua  col  vino  nel  Calice  ;  non 
folamente  per  mollrare  l’unione 
perfonale  delle  due  nature  in 
Gesù  Grillo  s  come  F  Orazione 
fopra  l’acqua  nella  Liturgia  La¬ 
tina 
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tina  pare  che  voglia  indicare  ; 
o  per  motlrare  1’  unione  della 
Chiefa  con  Gesù  Grillo  ,  come 
infegna  S.  Cipriano  nella  fua  ec- 
celiente  lettera  a  Cecilio,  maan-z^wj 
cora  per  rapprefentare  l’acqua,  e 
1  langue,  che  ufcirono  dal  Cofta- 
to  di  Gesù  Grillo,  e  che  la  Ghie- 
la  conferva,  e  riceve  nel  Calice 
falutifero  de’  noftri  tremendi  Mi- 
llerj  :  lite  fanguis  in  remiffionem 
fufus  eft  peccatorum  :  aqua  illa 
/aiutare  temperat  poculum:  hoc  & 
lavacrum  prœfiat,  potum. 

IV.  Nella  Liturgia  Greca  il 
Sacerdote  adopera  una  fpezie  di 
lancia  per  diftribuir  l’Ollia  ,  e 
nel  tempo  che  la  divide  ,  Egli 
ripete  le  parole  di  S.  Giovanni; 
unus  militum  lancea  latus  £jus  ape- 
ruit  ,  O*  continuo  exi^uit  Sanguis , 

&  aqua  ;  inoltrando  con  ciò  l’ ori¬ 
gine 
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gine  dei  noftri  Mifterj,  eia  pre¬ 
ziosa  materia,  che  ne  fa  la  lan¬ 
uta.  Nella  fteffa  Liturgia  fi  me- 
fcola  dell’ acqua  calda  nel  Cali¬ 
ce,  per  rapprefentare  in  una  ma¬ 
niera  fenfibiìe  ,  come  dicono  i 
Commentatori  ,  la  vita  di  Gesù 
Criftoj  ma  forfè  ancora  ,  fecon¬ 
do  i  primi  Iftitutori,  per  richiama¬ 
re  alla  memoria  l’acqua ,  che  ufcì 
col  fangue  dal  Celiato  di  Gesù 
Grillo,  e  che  comervava  ancora 
del  calore,  perchè  non  era  mol¬ 
to  tempo,  che  Gesù  Crilto  era 
fpirato ,  e  perchè  ufeiva  da  un 
luogo,  dove  il  calore  fuflìfte  più 
lungo  tempo  che  in  qualunque 
altro . 


$.  Vili. 
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$.  Vili. 

rBif ornava  ,  che  Gesù  Cri  fio  fpir  af¬ 
fé  acanti  che  la  Chiefa  naf coffe 
dal  fuo  cuore  ,  ac  te  foche  l’Uo¬ 
mo  vecchio ,  e  7  peccato  doveva¬ 
no  effer  morti  prima ,  che  naf  ce  fi¬ 
fe  tl  nuovo . 

I.„  T  Soldati  vedendo  ,  ch’era 
„  J[  già  morto ,  non  gli  rup- 
„  pero  le  gambe  ;  ma  un  Solda, 
,,  to  gli  trafiffe  il  Coftato  con 
„  una  lancia.,,  Noi  abbiamo  ve¬ 
duto  in  altra  parte,  che  non  con¬ 
veniva  ,  che  Gesù  Crifto  ricevef- 
fe  alcuna  ferita  mortale  prima  , 
'  che  morille ,  per  non  ofcurare  il 
Sacrifizio  libero ,  e  volontario 
della  fua  vita,  e  per  non  render 
dubbialo  il  fupremo  potere  ,  eh’ 

Egli 
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Egli  aveva  fopra  la  vita  ,  e  Co¬ 
pra  la  morte  :  ma  ci  reità  da  e  la¬ 
minare  ,  perchè  folle  necelìàrio, 
eh’  Egli  mori  ile  ,  prima  ,  che  la 
Gliela  nafeefie  dall’apertura  del 
fuo  Costato.  L’efempio  del  pri¬ 
mo  Adamo ,  eh’  era  morto  in  fi¬ 
gura,  quando  la  fua  Spofa  fu  for¬ 
mata  da  una  delle  coite  di  lui , 
ci  prepara  all’intelligenza  di  que¬ 
llo  Militerò;  perciocché  Infogna¬ 
va  ,  che  la  verità  corrifpondefle 
alla  figura.  Ma  ciò  non  leva  la 
difficoltà  ,  perchè  ben  fi  vede  , 
che  la  figura  è  per  la  verità  ,  e 
non  la  verità  per  la  figura  ,  e 
pare  ,  che  la  Chiefa  fia  debitri¬ 
ce  della  fua  formazione  e  della 
fua  naicita  alla  morte  di  Gesù 
Grillo,  e  non  a  ciò,  che  la  le- 
guì ,  attefochè  per  mezzo  di  que¬ 
lla  morte  Elia  fu  rifeattata . 

II. 
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II.  Per  riloivere  quella  difficol¬ 
tà  ,  non  bifogna  confederare  i 
Milterj  ,  i  quali  anno  operata  la 
noftra  falute,  come  di  vili,  o  co¬ 
me  imperfetti  per  rapporto  a  que¬ 
llo  fine;  imperciocché  tutti  fono 
Itati  di  un  prezzo  infinito,  effon¬ 
do  Itati  compiti  dal  Verbo  fat¬ 
to  carne  .  Nulla  vi  fu  in  Gesù 
Grillo  ,  che  non  abbia  meritata 
la  noftra  falute .  Noi  fumo  Ita¬ 
ti  fai  va  ti  per  l’obbiazione  ,  eh’ 
Egli  fece  di  le  medehmo  entrando 
nel  mondo  :  noi  lo  lìamo  Itati 
per  la  Circoncifione  ,  per  la  fua 
vita  umile,  ed  occulta  ,  pel  fuo 
digiuno  nel  deferto,  per  le  lue 
preghiere ,  e  per  tutto  ciò  ,  eh’ 
Egli  ha  {offerto  prima  di  Ipira- 
re  fulla  Croce .  Ma  quelli  Mi  Ite¬ 
ri  che  anno  tutti  avuto  il  mede- 
fimo  fine,  e  che  tutti  Tanno  ot- 
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tenuto,  avevano  tra  di  ioro  un31 
ordine  fegreto,  ed  un  legame 
conforme  ai  difegni  del  fuo  Pa¬ 
dre.  Eglino  avevano  tutti  un  ca¬ 
rattere  proprio ,  e  particolare:  era¬ 
no  tutti  dettinati  ad  un  fine  {in¬ 
goiare,  oltre  al  generale j  e  la  Sa¬ 
pienza  Divina  fi  è  manifeftata  a 
noi  con  ciò a  che  li  unifce,  econ 
ciò ,  che  li  diftingue  :  e  quando 
fi  legge  attentamente  S.  Paolo,  fi 
vede  con  qual  lume  quetto  grand’ 
Apoftolo  difcerne  in  ciafcun  di  effi 
ciò  ,  che  gli  è  proprio  ,  benché 
per  altro  lo  confideri  come  infinito 
per  rapporto  al  merito,  e  come 
ottenente  il  tutto  per  rapporto 
al  fine  generale  ,  il  quale  è  la  ri¬ 
conciliazione  degli  Uomini,  e  la 
loro  lalute  . 

III.  Secondo  quett’ ordine  fe- 
creto  tra  i  Mifterj  di  Gesù  Cri- 

fio 
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fto  ftabilito  dalla  Sapienza  Divi¬ 
na  ,  bifognava  ,  eh’  Egli  fpiraiïe 
avanti  che  la  ina  Chida  nafeefle 
nei  fuo  Cuore  ;  perchè  Gesù  Cri- 
ilo  prima  che  morifle ,  e  princi¬ 
palmente  quand’ era  inchiodato 
folla  Croce  tra  due  malfattori  , 
rapprefentava  i  peccatori  giufta- 
mente  condannati  alla  morte  . 
Egli  ne  teneva  il  luogo,  ed  era- 
fi  addolcata  la  loro  maledizione 
per  abolirla.  Egli  portava  l’im¬ 
magine  di  Adamo  primo  preva¬ 
ricatore  .  Egli  portava  quella  dell’ 
Uomo  vecchio,  il  quale  viveva 
nei  cuore  di  tutti  i  defeendenti 
di  quello  primo  peccatore  ;  e  1’ 
Uomo  vecchio  era  tenuto  inchio¬ 
dato  da  Lui ,  c  con  Lui  folla 
Croce  5  e  bilognava ,  che  quello 
antico  peccatore  fpiralTe ,  prima 
che  l’ Uomo  nuovo  foffe  forma- 

G  to; 
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to  :  hoc  [cientes  i  diteci  San  Pao¬ 
lo  ,  quia  ruetus  homo  noftsr  fimul 
'  crucifixus  efl ,  ut  defìruatur  corpus 
peccati . 

IV.  Lo  ftefib  Apertolo  c’in- 
fegna  ,  che  ia  ragione  imme¬ 
diata  e  proffima ,  la  quale  ha 
portato  Gesù  Crifto  a  morire,  è 
ftato  il  defiderio  di  far  morire  il 
peccato:  „  imperciocché;  ch'irgli 
,,  lia  morto  ,  dice,  è  morto  una 
„  volta  fola  per  il  peccato;  ma 
,,  che  poi  Egli  viva  ,  vive  per 
,,  DÌO,,  :  qued  enìm  mcrtuus  eli  y 
pescato  mortuus  efl  fcmel  (  *  ) .  Pa¬ 
reva  dunque,  che  il  peccato  vivef- 
fe  ancora  nel  tempo  ,  che  vive¬ 
va  Gesù  Crifto:  egli  non  era  pie¬ 
namente  diftrutto  :  egli  fuffifte- 
va:  egli  poteva  ancora  regnare; 

quel. 

(*)  Talvolta  la  virgola  malamente  vicq 
polla  dopo  la  parola:  peccato. 
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quelli  ,  che  gli  erano  affogget- 
tati ,  non  erano  nè  liberati  ,  nè 
denti  da  timorp .  Ma  allorché 
Gesù  Grido  Iptrò  ,  mori  il  pec¬ 
cato  ,  perchè  Egli  ipirava  per  ca¬ 
gionai  gli  la  morte ,  e  l’ordine 
richiedeva  ,  che  ia  vera  Giudi- 
zia  non  nalcdïe  prima,  che  non 
fofi'e  abolito  il  peccato. 

V.  Quella  efpteiìione ,  che  pa¬ 
reva,  che  il  peccato  vi  vede  an¬ 
cora  nel  tempo,  che  Gesù  Grillo 
era  vivo  fu  Ila  Croce  ,  non  può 
forprendere ,  ienonchè  quelli,  ai 
quali  la  Dottrina  di  San  Paolo, 
e  la  carità  dt  Gesù  Cri  ito  non 
lotto abbaftanza  note;  impercioc¬ 
ché  Gesù  Grido  è  morto  a  no¬ 
li  io  nome,  e  carico  d’elle  noftre 
obbligazioni ,  e  dei  noftri  debiti: 
Esili  è  morto  tenendo  il  luogo 
de’ peccatori,  e  del  peccato:  Egli 

G  2  ac- 
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acconfentì  ad  effere  trattato,  non 
fidamente  come  l’Oflia  offerta  per 
gli  peccatori,  ma  come  il  pecca¬ 
to  medefimo  ,  affinché  per  mez¬ 
zo  di  Lui  noi  diveniflìmo  giuiti 
della  Giuftizia  di  DIO:  eccole 
ftefie  parole  di  San  Paolo  :  Eum 
qui  non  nonjerat  peccatmn  (  Deus  ) 
prò  nobis  peccatum  fecit ,  ut  &  nos 
effìceremur  juftttta,  Dei  in  ipfo . 

V  I.  Sarebbe  flato  dunque  con¬ 
tra  l’ordine,  fe  la  ferita  ,  che  dar 
doveva  la  nakita  all’Uomo  nuo¬ 
vo  ,  ed  alla  nuova  creatura  ,  al¬ 
la  poiterità  giufta  ,  e  Santa  ,  di 
cui  Gesù  Crifto  era  il  Padre ,  fot 
fe  avvenuta  in  tempo  della  vita 
di  I  ui .  Egli  era  neceflario  ,  che 
il  fuo  cuore  non  folle  aperto , 
fe  non  che,  quando  era  finitala 
rafìcmiglianza  del  peccato  :  im¬ 
perciocché  il  peccato  finifce  alla 

mor- 
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morte  fecondo  quello  detto  di 
San  Paolo  :  qui  mortuus  eft  ,  jufld 
fica  tu  s  e  fi  a  peccato  .  E  noi  non 
polliamo  abbaftanza  ammirare  , 
come  la  Divina  Provvidenza  tal¬ 
mente  regolò  tutte  le  cole  ,  che 
pochi  momenti  dopo  che  Gesù 
Grillo  fpirò ,  un  Soldato  con  un 
colpo  di  lancia  apri  un  cuore  pri¬ 
vo  delia  vita  naturale ,  ma  uni¬ 
to  intimamente  al  Verbo,  eh’  è 
il  lume,  e  la  vita,  per  fafne  na- 
feere  una  Spola  dotata  ,  ed  ab* 
bollita  col  di  Lui  Sangue ,  che 
di  nulla  folle  debitrice  al  primo 
Adamo,  e  che  dal  fecondo  avel- 
fe  tutti  i  fuoi  beni,  e  tutta  la  fu  a 
dignità. 


G  3  IX. 
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Ô.  IX. 


La  miorva  creatura,  é  fiata  forma-, 
ta  nel  cuore  del  fecondo  Adamo 
aperto  dalla  lancia,  :  noi  non  dob¬ 
biamo  giammai  dimenticacelo  . 
Confermiamo  con  cura  l’imma¬ 
gine  del  fecondo  Adamo ,  ma  fe 
abbiamo  la  dijgrazja  di  perder¬ 
la  ,  non  perdiamo  la  Speranza  : 
il  Co  fiato  di  Gesù  Crifio  e  fem¬ 
ore  aperto  :  £  effetto  dei  Mifierj 
di  Gu  su  Crifio  e  per  tutti  t  tempi . 


I.  TL  primo  Adamo  non  fape- 
J[  va  ciò  ,  che  facevafi  nel 
tempo,  in  cui  egli  dormiva.  Egli 
non  iapeva  ciò,  che  la  potenza, 
e  la  milèricordia  di  DIO  gli  pre¬ 
paravano  :  egli  non  fi  era  addor¬ 
mentato  di  un  Tonno  letargico 

di 


/ 
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di  fua  voglia  :  Egli  non  aveva 
idea  alcuna  della  Spola,  che  na- 
fcerebbe  dalla  fua  morte  •  Ma  il 
fecondo  Adamo  non  fi  addor¬ 
mentò  fe  non  perchè  volle  :  Egli 
vide  la  fua  Spola  deforme  ,  ed 
indegna  del  fuo  amore  ,  prima 
che  foffe  lavara  nel  fuo  fangue: 
Egli  acconfenci  a  morire  per  lei, 
allorché  ella  era  impura,  ed  in¬ 
fedele,  e  la  collocò  nel  luo  cuo¬ 
re,  {ebbene  indegna  foffe  di  quell’ 
augnilo  luogo  ,  acciocché  fortif¬ 
ie  dal  Santuario  della  carità  ,  e 
della  giultizia  fenza  macchia ,  e 
fenza  rughe  ,  e  degna  d’ amare , 
e  di  edere  amata .  O  morte,  di¬ 
ce  Sant’ Agollino  ,  che  rende  la 
vita  ai  morti  !  qual  purità  può 
uguagliare  il  fangue  ,  che  ci  ha 
purificati  tutti  ?  qual  ferita  è  più 
.  falutevole  di  quella,  la  quale  ci 

G  4  ha 
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ha  partoriti  tutti  con  una  vita 
immortale?  O  mors ,  linde  mortuì 
revivijcunt  !  Quid  ì (io [anguille  man¬ 
dili  s  f  Quid  mulnere  ijio  jalubrius  ? 

II.  Il  Profeta  Haia  diceva  ai 
Giudei  da  parte  di  DIO,  che 
fi  ricordaflero  d’Àbramo ,  e  di 
Sara,  che  gli  aveva  partoriti,  e 
di  rifàlire  collo  Spirito  fir.o  alla 
loro  prima  origine:  „  Alcoltate- 
„  mi,  diceva  loro,  Voi,  che  fe- 
„  guite  il  Signore,  e  che  ceroa- 
„  te  ciò,  che  ègiufto;  ricorda* 
„  tevi  della  Rupe  ,  donde  liete 
„  fiati  cavati ,  e  della  Cava  di 
„  pietre,  donde  fiere  flati  taglia- 
,,  ti:  ricordatevi  di  Abramo  vo* 
„  firo  Padre,  e  diSara,  che  vi 
»  ha  partoriti  „  :  Attendile  ad  Pe¬ 
tratti  unde  excifi  ejìis ,  (gfr  ad  ca¬ 
ni  ernam  lady  de  wa  prœcift  eftis: 
attendile  ad  Abraam  Patrem  me- 
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(ìrum ,  &“  ad  Saram ,  quœ  pepe- 
rit  <tjos  .  Egli  è  ben  giutto  ,  che 
noi  diciamo  a  noi  meddimi  j 
che  non  dobbiamo  giammai  di¬ 
menticarci  del  Padre,  che  ci  ha 
partoriti ,  e  del  luogo  ,  in  cui 
noi  abbiamo  avuto  il  nafcimeii- 
to  :  noi  fiamo  itati  conceputi  nel 
feno  della  carità  medeiìma  :  noi 
abbiamo  ricevuta  la  vita  nel  mo¬ 
re  del  Figliuolo  di  DIO  morto 
per  noi:  noi  iìamo  nati  dal  fuo 
amore  ,  dalla  fua  mifericordia  , 
dalla  iua  obbedienza,  dalla  fua 
pazienza,  dalla  iua  umiltà:  noi 
abbiamo  ricevuto  il  fuo  fpirito 
nel  tempo,  eh’ Egli  lo  ha  rihxet 
fo  nelle  mani  del  fuo  Padre:  la 
fua  Croce  è  la  noitra  culla  ;  l’ Al¬ 
tare  ,  iopra  del  quale  Egli  fi  è 
immolato ,  è  divenuto  il  noitro  : 
il  fuo  Sagrifizio  ci  è  con  eflo 

Lui 
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Lui  comune  :  Attendue  ad  Petratti 
unde  exctjì  eftis  :  attendue  ad  Pa¬ 
ttern  uè  finirti* 

III.  Noi  portata  abbiamo  1’ 
ignominia  dai  noflro  primo  na- 
fcimento  ;  noi  fianio  nati  terre¬ 
ni  da  un  Padre  terreno  ;  noi  ab¬ 
biamo  ereditato  dal  primo  Ada¬ 
mo  il  Tuo  peccato  ,  e  la  fua  con¬ 
dannazione  :  non  ritorniamo  a 
quefto  primo  flato  dopo  d’aver 
ricevuta  la  giuftizia ,  e  l’ immor¬ 
talità  del  fecondo  Adamo  :  ccn- 
ferviamo  la  fua  augufta  immagi¬ 
ne  ,  come  abbiamo  avuta  la  dis¬ 
grazia  di  portare  il  carattere  ver- 
gognofo  del  primo:  non  divenia¬ 
mo  un’  altra  volta  la  vii  polve¬ 
re,  di  cui  il  ferpente  fi  nodrifce, 
dopo  d’ dìe  re  flati  innalzati  lino 
al  Ciclo ,  ed  intimamente  uniti  a 
quello,  che  fchiacciò  il  Serpente: 

Pri - 
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Primus  homo  de  terra  ,  terrenus  y  Je- 
cundus  homo  de  Cælo ,  Cceleftis .  Qua- 
lis  terrenus  5  taies  &  terreni  ;  qua¬ 
li, s  Cceleftis ,  taies  (çf  Cæleftes:  igi- 
tmr  ftcut  porta<-uimus  imaginem  ter¬ 
reni  ,-portemus  &  imaginem  Cceleftis . 

f  V.  Se  tuttavia  per  una  ingra¬ 
titudine  ,  e  per  una  pervertita  , 
la  quale  farebbe  irremifllbile,  fe 
la  mifericordia  di  DIO  non  fofi- 
fe  infinita ,  taluno  ritorna  alla 
prima  maledizione ,  dopo  di  e  fi¬ 
fe  re  fiato  benedetto,  e  lantificato 
di  Gesù  Crifto  ,  non  perda  la 
fperanza.  Il  Coftato ,  in  cui  Egli 
è  fiato  concepito,  rimane  anco¬ 
ra  aperto  ;  l’amore  ,  che  Io  ha 
aperto ,  non'  ha  potuto  permet¬ 
tere  ,  che  foffe  chiufo;  il  patteg¬ 
gio  fino  al  cuore  di  Gesù  Crifto 
è  ancora  libero;  eie  fu  e  vilcere 
di  oìifericordia  fono  ancora  le 

tne- 
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medefime.  Se  San  Paolo  potè  di¬ 
re  con  verità,  eh’ Egli  partoriva 
di  nuovo  i  Calati ,  affine  di  for¬ 
mare  in  effì  un'altra  volta  Gesù 
Grillo  :  Fdiolt  met  ,  quos  itemm 
partwio,  donec  formetur  Chrìjìus  in 
•uobis  :  quanto  non  è  egli  più 
g’mfto  di  penfare  della  carità  del 
Maeftro  quella  medefima  colà  , 
la  quale  noi  ammiriamo  nel  di- 
fcepolo  ?  La  difperazione  è  il  più 
grande  fra  tutti  i  peccati  :  tutto 
è  permeilo  ad  una  Fede  umile, 
la  quale  ofa  Iperar  tutto.  La  fe¬ 
rita  del  Celiato  di  Gesù  Cri  Ito 
confermata  dopo  la  fua  Riiurre- 
ziooe  ,  deve  afficurare  tutti  i  pe¬ 
nitenti  :  il  gran  Millero  della 
mifericordia  di  DIO  è  picna- 
mento  (coperto.  Si  legge  fino  nel 
cuore  di  Quello  ,  che  ci  làlvò  : 
Patet  magnum  illud  pietatis  Sa. 

era - 
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cramentum :  patent  ^vìfcer a  mi] eri- 
cordite  Dei  nojtri. 

V.  L’effetto  de’Mifterj  di  Gesù 
Crifto  non  è  flato  limitato  al 
tempo,  in  cui  fono  flati  compiu¬ 
ti  :  la  Fede  de’  Santi ,  che  li  pre¬ 
veniva  ,  era  quella  fleffa ,  che  an¬ 
no  oggidì  i  Giufti .  La  Chiefa , 
eh’  è  nata  dal  Coftato  di  Gesù 
Crifto ,  ha  avuto  dei  figliuoli  fi¬ 
no  dal  principio  del  mondo.  A- 
bel,  Enoch,  Noè,  Abramo  ap¬ 
partennero  a  Lei  con  tutti  quel¬ 
li,  che  afpettarono  la  vera  Giu- 
ftizia,  e  che  non  l’ afpettarono  , 
fe  non  Te  da  DIO  per  gli  me¬ 
riti  del  fuo  Figliuolo.  Sant’Ago- 
ftino  ,  cui  quefta  Dottrina  non 
è  particolare,  lo  ha  molte  volte 
atteftatoj  e  noi  polliamo  giudi¬ 
care  del  Tenti  mento  degli  altri 
Padri  da  quefte  eccellenti  paro¬ 
le 
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le  di  San  Leone  :  La  Fede  in  Gesù 
Crifto  ,  nella  lua  morte  ,  e  ne’ 
fuoi  Mifterj  ha  giuftifieato  i  San¬ 
ti  di  tutti  i  lecoîi  ,  e  di  tutti 
i  tempi:  la  loro  Fede,  eia  loro 
fperanza  anno  avuto  per  oggetto 
tutto  ciò,  che  Gesù  Grillo  Me¬ 
diatore  tra  DIO,  e  gli  Uomini 
doveva  compiere,  o  che  ha  real¬ 
mente  compiuto:  etti  anno  ado¬ 
rato  tutto  ero  ,  che  noi  adoria¬ 
mo  ,  e  tra  noi ,  e  loro  non  v*  ha  al¬ 
tra  differenza  che  quella  de*  tempi  : 
s-Lea.  &*c  fides  -jujt’jìcas  ttwvrforum  tem* 
/f™  *  porum  Sanctos  ,  (gF  ad  eamdem 
Fl>n,zi.'  jpem  penine  t ,  &  fidem  ,  ejmdquìd 
per  Mediate-rem  Dei ,  &  homìnum 
Jefum  Cbrijìum ,  <~vel  nos  confìtemur 
fattum  ,  vel  Patres  nojtri  adora- - 
vere  faciendum . 


CA- 
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CAPO  V. 


Predizioni  dell’apertura  del 
Cotta  co  di  GESÙ' 
CRISTO. 

$.  I. 


San  Giovanni  ìnfiflendo  f opra  la 
t  e  fi  imam  anta  ■>  che  rende  a  aue- 
■  fio  gran#  avvenimento ,  c  info¬ 
gna  ,  eh’  era  predetto  da  due 
Profeti . 


„  I.  Uegli ,  che  lo  ha  ve- 
,,  doto,  ne  rende  tetti» 

„  monianza  ,  e  ’l  fuo 

„  teftimonio  è  vero,  e  fa  che  di- 
,,  ce  il  vero,  affinchè  voi  ancora 
5,  lo  crediate,  imperciocché  fono 
„  ftate  fatte  quelle  co fe  ,  attin¬ 
tene 
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„  chè  fi  verifìcaffe  quello  detto 
„  della  Scrittura:  voi  non  ifchiac- 
„  cierete  alcuno  delle  fue  offa . 
„  Inoltre  fta  lcritto  in  un’  altra 
„  parte  della  Scrittura  :  vedran- 
,,  no  quello,  che  anno  trafitto,,. 
Dopo  ciò ,  che  fin  qui  fi  è  det¬ 
to,  fi  icuoprono  le  ragioni  im¬ 
portanti  ,  le  quali  anno  obbliga¬ 
to  il  Santo  Evangelifta  ad  infi- 
ftere  fopra  la  fua  teftimonianza  , 
fopra  la  fua  verità ,  e  fopra  l’in- 
tereffe ,  che  noi  abbiamo  a  creder¬ 
gli  .  In  fatti  fi  tratta  della  cer¬ 
tezza  della  morte  di  Gesù  Cri- 
fto,  e  per  conleguenza  di  quella 
della  fua  Rilurrezione  .  Si  tratta 
della  formazione  della  Chielà  , 
nata  dall’apertura  del  fuo  Cofta- 
to  .  Si  tratta  de’  Sagramenti ,  che 
la  purificano  ,  e  la  nodrifcono . 
Si  tratta  del  confronto  del  fecon¬ 
do 
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do  Adamo  co!  Primo  ;  fi  tratta 
di  una  pofterità  di  Giudi  ,  e  di 
Santi  oppofta  ad  una  portenti  di 
peccatori  condannati  ad  una  dop¬ 
pia  morte  ,  ed  efclufi  per  Tempre 
dalla  eterna  Erediti. 

1 1.  Ma  oltre  quelle  ragioni  , 
le  quali  fono  Hate  fpiegate,  San 
Giovanni  ce  nd  accenna  due  altre, 
le  quali  fono  il  compimento  di 
due  Profezie,  ch’egli  riferifce  co¬ 
gli  fteflx  termini  della  Scrittura, 
colle  quali  vuole  ,  che  la  verità 
fondata  fopra  la  fua  teftimonian- 
za  j  provi  la  verità  della  Religio¬ 
ne  ,  mentre  prova  ,  che  Gesù  Gri¬ 
llo  è  il  Media  promefiò  dalla 
Scrittura.  Noi  le  efamineremo  a 
parte;  ma  prima  di  quello  e  fa¬ 
me  oflerviamo  con  San  Giovan¬ 
ni,  qualmente  era  flato  fcritto, 
che  non  farebbero  rotte  le  oda 

H  dell’ 
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dell’ Agnello,  che  folle  fagrifìca- 
to  pegli  Uomini;  e  che  era  fcrit- 
to  ,  che  farebbe  fiato  veduto 
da  quelli  ,  che  lo  avellerò  tra¬ 
fitto:  che  quelle  due  circoftanze 
doveano  concorrere  nel  facrifi-" 
zio  della  vera  Vittima  ;  che  fi 
fono  trovate  riunite  in  quello  di 
Gesù  Crifto ,  e  che  la  teftimo* 
nianza  di  un  difcepolo  prefente , 
che  ce  ne  afficura ,  deve  eflerci 
preziofa  a  mi  fura  dell’  interefie  , 
che  abbiamo  a  credere,  che  per 
mezzo  del  facrifizio  di  Gesù  Cri- 
flo  noi  fiamo  fiati  riconciliati 
col  fuo  Padre:  Qui  <-vidit)  tefli- 
monium  perhibuit  ,  (gfr  njerum  eft 
teftimon  um  ejus  .  Et  ille  fu  quia 
'vera  dicit ,  ut  O*  uos  credatis . 


$.11. 
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Prima  Profezia,:  Os  non  commi- 
nuetis  ex  eo  .  Qaefte  parole  fo- 
no  la  prima  cagione  di  quanto 
fanno  i  Soldati  ;  moftrano  ,  che 
IDDIO  non  riguardava  che 
Gesù  Crifto  nell'  Agnello  Paf qua¬ 
le  .  Lo  jlelfo  deefi  dire  delle  al¬ 
tre  figure . 

I.  f7  Atla  funt  enim  kec  ,  ut 
jj  Scriptura  impleretur  :  Os 
non  comminuetis  ex  eo.  Secondo 
gli  Uomini  non  v’  ha  cofa ,  che 
non  paja  naturale  in  ciò ,  che  fe¬ 
cero  i  Soldati  ,  i  quali  avevano 
ordine  di  romper  le  gambe  a  Gesù 
Crifto,  ed  a  quelli,  eh’ erano  cro¬ 
cifitti  con  Lui .  Effi  lo  ritrova¬ 
rono  morto  :  fe  ne  affiorarono 

H  2  col 
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col  toccarlo  .  Il  Centurione,  che 
lo  aveva  veduto  a  fpirare ,  e  che 
ad  efìl  comandava  ,  giudicò  co¬ 
ni  e  giudicarono  eglino  ,  cioè  , 
che  quella  precauzione  era  inu¬ 
tile.  Ecco  ,  fecondo  la  Sapienza 
umana,  l’unica  ragione,  che  li 
trattenne,  e  quella  lapienza ,  la 
qual  vede  foltanto  l’ellerno  ,  è 
divenuta  quella  di  molti  Inter¬ 
preti  della  Scrittura .  Ma  San 
Giovanni  ci  mollra  la  prima  ca¬ 
gione  di  quello  Millero.  Era  fla¬ 
to  predetto ,  che  alcuno  degli  of- 
fi  di  Gesù  Crillo  non  andrebbe 
rotto:  or’ era  più  poffibile  ,  che 
paflaffero  il  Cielo,  e  la  Terra, 
di  quello  che  quella  parola  rima¬ 
li  a  folle  fenza  eiecuzione.  Gli  Uo¬ 
mini  ordinano  il  contrario.  I  mi- 
niltri  coniugano,  deliberano,  eli- 
tano  ;  ma  il  decreto  di  D I O  è 


ìm- 
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immutabile,  ed  egli  folo  farà  ub¬ 
bidito  ,  e  da  quei  medefimi,che 
non  fanno  ciò  ,  ch’egli  ha  co¬ 
mandato  . 

1 1.  'Ut  Scrittura  impleretur  :  os 
non  comminuetis  ex  eo .  Era  proi¬ 
bito  di  rompere  alcun  olio  dell’ 
Agnello Pafquale  :  necosillius  con - 
frmgetis  :  E  quella  proibizione  è 
ripetuta  per  rapporto  a  quelli  , 
die  per  qualche  impurità  legale 
folfero  obbligati  a  differire  la  Paf- 
qua  ad  un’  altro  Mele ,  os  ejits 
non  confringent :  ma  in  neffun  luo¬ 
go  della  Scrittura  fta  fcritto,  che 
l’Agnello  Pafquale  rinchiudefle 
qualche  Miltero ,  o  che  la  fua 
immolazione  avelfe  qualche  rap¬ 
porto  a  quella  del  Media,  o  che 
ne  fotte  la  figura  .  Eppure  San 
Giovanni  non  fidamente  fa  l’ap¬ 
plicazione  a  Gesù  Crifto  di  ciò, 

H  3  eh’ 


1 2«  4 
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eh’ è  Arato  detto  dell’Agnello  Paf- 
quale,ma  neppur  avvertifce,  che 
quello  Agnello  foffe  la  figura  di 
Gesù  Grillo ,  e  riguarda  come 
detto  immediatamente  di  Gesù 
Grillo  tutto  quello  ,  che  la  Seri t- 
ra  dice  circa  quello  Agnello  : 
tanto  egli  è  perluafo,  che  l’Agnel¬ 
lo  Palquale  è  la  figura  di  Gesù 
Grillo  j  che  tuttociò,  eh’ è  pre¬ 
ferito  dalla  figura  ,  dev’  eflere 
compiuto  nella  verità ,  e  che  Gesù 
Crifto  è  unicamente  lo  feopo  ,  e 
3i  termine  di  tutti  i  fagrifizj  del¬ 
la  Legge,  e  l’oggetto,  che  ID, 
DIO  ha  in  mira  in  tutto  quel¬ 
lo,  ch’Egli  ordina,  o  vieta  nel¬ 
la  maniera  di  offerirli. 

III.  Una  tale  interpretazione 
fondata  fopra  la  rivelazione  Di¬ 
vina,  c’  inlegna  qual  ufo  bifogna 
fare  di  ciò ,  che  rimane  coperto 

fot- 
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fotto  le  ombre  della  Legge  ,  e 
lòtto  i  differenti  facrifizj,  cb’ El¬ 
la  ordinava  :  imperciocché  egli 
è  ben  certo  ,  che  quello  dell’ 
Agnello  Pafquale  non  è  il  folo, 
che  figuri  quello  di  Gesù  Grillo, 
ficchè  gli  altri  non  v’abbiano  alcun 
rapporto .  Egli  é  altresì  certo,  che 
le  cerimonie  della  immolazione 
di  quello  Agnello  non  fono  le 
fole,  in  cui  iìavi  del  Miltero,e 
che  fi  debba  cercarne  ancora  nel¬ 
le  alrre  ,  che  fono  in  sì  gran  nu¬ 
mero  ,  e  così  diverfificate.  Egli 
è  dunque  un  inganno  il  volerli 
fermare  alla  lettera ,  e  fermando- 
vili,  fi  fa  violenza  alla  Scrittu¬ 
ra,  e  fi  chiude  la  ftrada  alla  in¬ 
telligenza  dei  Mifterj ,  e  della  in¬ 
tenzione  di  DIO,  che  li  ha  oc¬ 
cultati  fotto  dei  veli  ,  acciocché 
ognuno  fi  applicale  a  ricercarli: 

H  4  e  E 


Canr, 
S.  i. 
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e  fi  fa,  coa^e  fanno  i  Giudei ,  i 
quali  fi  contentano  della  cortec¬ 
cia  lenza  arrivare  fino  a  Gesù 
Crifto,  che  il  fine  della  Legge, 
e  che  per  confeguenza  ne  è  l’in¬ 
terpretazione ,  e  lo  fpirito. 

IV.  Egli  è  vero,  che,proccu- 
rando  alcuno  di  fcoprirlo  fiotto  i 
veli,  che  1’ occultano ,  quefti  può 
non  e  (Ter  tanto  felice,  e  tanto  il¬ 
luminato  per  i fcoprirlo;  può  da¬ 
re  dei  fenfi  ftrani,  poco  natura¬ 
li,  e  poco  verifimili  a  figure  o 
reali ,  o  poco  fondate  ;  può  nel- 
f  olcurità  della  notte  cercare  lo 
Spofio,  e  non  ritrovarlo,  poiché 
la  Spola  iftefla  confeffa  ,  che  qual¬ 
che  volta  ciò  è  avvenuto  anche 
a  Lei  :  Per  nocles  qu<efv~vi  quem 
dtltgit  anima  mea  >  qu^efi^vi  dlum , 
non  inferii.  Ma  la  difficolti  di 
ritrovarlo  non  devefèrvire  ad  al¬ 
tro, 
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tro,  che  a  raddoppiare  la  diligen¬ 
za.  Gli  errori,  ne‘  quali  talvolta 
fi  cade ,  non  devono  dilguftare 
nè  quelli  che  li  commettono ,  nè 
quelli,  che  ne  fono  teftimonj. 

V’è  della  incertezza  nel  fucceflo; 
ma  vien  comandato  di  tentarlo  5 
ed  è  lempre  buona  cofa  il  cerca¬ 
re  ,  benché  non  fi  trovi ,  mentre 
che  l’indifferenza,  o  il  difp rezzo, 
che  toglie  il  deliderio  di  cercare, 
fono  di/pofizioni  peccaminofe. 

$.  III. 

fflifogna  intendere  di  Gesù  Crifto 
ami  detto  del  Salmo  33.  unum 
ex  his(  oTibus)non  conteretur . 

I.  T  T N’ Interprete  crede,  che 
I  J  San  Giovanni,  citando g**!». 
quefte  parole  della  Scrittura  :  Os 

non 
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non  comminuetis  exeo ,  abbia  avuto 
in  mira  ciò,  che  dicefi  dei  Orn¬ 
iti  nel  Salmo  33.  Cuflodit  Domi¬ 
nas  omnia  oJJa  eorum  s  unum  ex 
his  non  conteretur  ,  piuttofto  che 
ciò  ,  ch’è  ordinato  dalla  Legge 
circa  l’Agnello  Pafquale. 

I  I.  Ma  primieramente  il  tefto 
di  San  Giovanni  è  prefo  dalla 
Legge  a  parola  per  parola  ,  Os 
non  comminuetis  ex  eo  (*)  ,  e  le 
parole  del  Salmo  anno  qualche 
differenza  :  unum  ex  his  non  con¬ 
teretur  .  Il  verbo  è  pa  flavo  ,  ma 
è  nello  fteffo  fenfo;  e  v’è  mol¬ 
ta  apparenza,  che  folle  attivo  nell’ 
elemplare ,  donde  è  ftata  fatta  la 
verfione  Latina .  Secondariamen¬ 
te ,  o  il  Salmo  è  generale  per  tut¬ 
ti  i  Giudi ,  o  non  conviene  ,  che 
ad  uno,  che  è  giullo  per  eccel¬ 
ler 

(*)  ,  Mtus j  ex  eo . 
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lenza,  cioè  a  Gesù  Crifto,  il  pri¬ 
vilegio  del  quale  non  deve  eflèr 
eftefo  a  tutti  gli  altri.  Nel  pri¬ 
mo  fuppofto,  la  promefla  ,  che 
IDDIO  fa  a  tutti i  Giufti,  che 
non  farà  fpezzato  alcuno  degli 
olii  loro ,  non  può  eller  vera ,  fe  non 
che  in  un  fenfo  miftico  ;  ed  in 
tal  cafo  quella  promelfa  non  con¬ 
viene  all'intenzione  di  San  Gio¬ 
vanni  ,  il  quale  vuol  provare  , 
che  alcun  olfo  di  Gesù  Crifto 
non  è  fiato  fpezzato,  perchè  la 
Scrittura  lo  avea  predetto  :  imper¬ 
ciocché  bifogna,  che  la  Scrittura, 
eh’  egli  cita  ,  s’intenda  letteral¬ 
mente  ,  e  non  in  un  fenfo  alle¬ 
gorico,  e  figurato;  altrimenti  il 
Santo  penitente  ,  il  quale  fu  sì 
perfettamente  giuftificato  ,  che  il 
giorno  fteffo  della  morte  di  Gesù 
Crifto  meritò  di  entrare  con  effo 

Lui 
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Lui  in  Paradifo ,  cui  tuttavia  fu¬ 
rono  fpezzate  le  olla,  avrà  avu¬ 
to  lo  Hello  privilegio  di  Gesù 
Crifto.  Nel  fecondo  luppollo,  il 
Salmo  non  parlando  che  di  un 
folo  giullo  per  eccellenza  ,  cioè 
di  Gesù  Crifto ,  e  la  promeffa 
non  riguardando  ,  che  Lui  folo , 
bifogna  convenire,  che  San  Gio¬ 
vanni  lo  ha  avuto  in  mira,  non 
meno  che  ciò  ,  ch’era  ordinato 
nella  Legge  circa  1’  Agnello  Pas¬ 
quale  :  ma  allora  quelle  due  pre¬ 
dizioni  devono  effer  prefe  lette¬ 
ralmente  ,  e  come  che  anno  un 
lolo,  ed  un  medefimo  oggetto, 
così  effe  devono  effere  compiute, 
ed  intele  nel  medelìmo  fenlo. 

III.  Quello  fecondo  fuppofto  , 
in  cui  il  Salmo  è  limitato  ad  un 
fol  Giulio  ,  il  quale  è  Gesù  Cri¬ 
fto,  è  beniffimo  fondato  :  imper- 

cioc- 
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ciocché  fi  vede  chiaramente ,  che  il 
Profeta  vi  parìa  in  perfona  di 
Gesù  Crifto  dal  principio  fino 
alla  fine ,  e  principalmente  allor¬ 
ché  rivolgendoli  a  tutti  gli  Uo¬ 
mini  ,  dice  loro:  Venite  filli ,  audi¬ 
te  me ,  timorem  Domini  docebo  'vos  : 
imperciocché  quefte  efpreffioni 
appartengono  folamente  alla  Sa¬ 
pienza  eterna ,  ed  incarnata,  per¬ 
chè  tutti  gli  Uomini  fono  figliuo¬ 
li  ,  e  difcepoli  di  effa ,  e  che  fo¬ 
la  può  loro  mfegnare  a  temere 
il  Signore,  infondendone  in  eflì 
il  fentimento .  La  fola  difficoltà 
che  poteffe  ofcurare  la  Profezia  in- 
cefia  di  Gesù  Crifto,  e  che  con¬ 
fitte  in  ciò  ,  che  pare  comune  a 
tutti  i  Giufti  ,  fuffifte  folo  nella 
verdone  Latina:  imperciochè  nel 
tefto  originale  leggefi  in  quello 
modo  ;  Adulta  tribuUtiones  jujìi  : 

O* 


1 2  <5  Spiegaz-  dell’  Apertura 

Ô”  de  omnibus  bis  liberabit  eum 
Dominas  :  cujìodit  omnia  offa  ju- 
Jìis  unum  ex  bis  non  conter etur . 

IV.  Bifogna  dunque  riguarda¬ 
re  la  proibizione  fatta  dalla  Leg¬ 
ge,  di  non  ifpezzare  alcun  ofìo 
dell’Agnello  Pafquale,  come  una 
figura  di  ciò  ,  che  doveva  avve¬ 
nire  a  Gesù  Grillo  :  e  ciò  che  fi 
dice  nel  Salmo  33. come  una  pro- 
meffa  della  verità ,  che  avrebbe 
in  Lui  l’ adempimento  fuo  :  ed 
in  vece  di  opporre  una  di  quelle 
Profezìe  all’altra  ,  o  di  preferire 
1’  una  all’  altra  ,  bifogna  unirle 
affieme,  e  riconofcere  fotte  l’idea 
dell’Agnello  Pafquale  il  Giulio 
immolato  per  gli  peccatori . 

V.  In  fatti  qual  farebbe  la  ra¬ 
gione  di  una  proibizione  sì  pre- 
cifa,  e  sì  reiterata,  di  non  ifpez- 
zar  alcun’ olfo  dell’Agnello  Pafi 

qua- 
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quale,  snella  non  averte  un  rap¬ 
porto  eflenziale  a  Gesù  Crifto  ? 
Qual  Miftero  vi  fi  potrebbe  im¬ 
maginare  ?  Per  qual  merito  le  of¬ 
fa  farebbero  elleno  fiate  difiinte 
dalle  altre  parti  \  E  che  ferviva 
egli  di  non  ifpezzarle,  poiché  do¬ 
vevano  crtere  bruciate  colla  car¬ 
ne,  che  retta  va  ?  Non  remanebit 
ex  eo  qmdquam  ufc/ue  mane  :  fi 
quid  refiduuni  fueric ,  igne  combtt- 
retis  .  Bilocma  edere  ben  cieco  , 
o  ben  prevenuto  contra  1  intel¬ 
ligenza  della  Scrittura ,  per  non 
arrenderli  ad  un  lume  sì  vivo , 
eziandio  dopo  che  ci  è  prcfenta- 
to  da  un  Evangelifta  ,  e  da  un* 
Apoftolo . 


UV. 


Ex  od.  lè 
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$.  IV. 


Ragione  della  proibizione  di  fp  e  zza¬ 
re  alcun  cjfo  dell'Agnello  Paf qua¬ 
le  .  Il  Corpo  di  Gesù  Crifto  era 
un  Tempio  puriffimo  ,  fabbricato 
permana  di  DIO  medefimo:  laon¬ 
de  alcuna  parte  di  effo  non  ào- 
rueva  edere  difordtnata  :  Egli 
non  è  lo  fieffo  del  nojìro ,  eli  è  in¬ 
fetto  :  Egli  deve  ejfere  rifufo  per 
efjer  preparato  alla  rifurrezione  . 


I.  A  )T  A  farebbe  egli  permeilo 
JL  di  ricercare  per  rappor¬ 
to  a  Ge;>ù  Crifto  la  ragione  di  una 
proibizione,  la  quale  è  fatta  foloper 
Lui;  perciocché  l'Agnelle  Pafqua- 
lenon  è  altro,  che  la  figura  di  Lui;3 
Si  può  tentare  di  farlo,  e  Gesù  Cri- 
fto  medefimo  ce  ne  apre  la  ftra- 

da 
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da  ,  dando  al  Tuo  Corpo  il  nome 
di  Tempio.  Non  conveniva  alla 
dignità,  e  Maeftà  di  quello  Tem¬ 
pio  ,  che  alcuna  colonna  di  elio 
io  fife  rotta,  e  che  la  divina  Archi¬ 
tettura  di  elfo  perdelfe  alcuna  del¬ 
le  lue  proporzioni  ,  e  delle  lue 
mifure,  e  che  la  mano  degli  Uo¬ 
mini  portaffe  il  difordine  in  un 
edilìzio  ,  in  cui  tutto  era  flato 
me  do  a  fuo  luogo  per  mano  di 
DIO  .  Era  necelfario  ,  che  ,  vo¬ 
lendo  Gesù  Crillo  dare  la  fua  vi¬ 
ta  perla  nollra  fallite ,  T  anima  , 
la  quale  era  il  Sacerdote  di  que¬ 
llo  Tempio,  ne  folfe  feparata,  e 
che  in  quello  fenfo  il  Tempio 
folle  diftrutto  ,  cioè,  che  perdei 
fe  il  luo  culco  ,  e  ’l  fuo  ufo  , 

II.  Ma  lopra  la  Croce  llelfa  , 
e  nel  lepolcro  Egli  conlèrvar  do- 
vca . ia  fua  integrità,  non  perde- 

I  re 
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re  alcuno  delle  fue  membra  ,  nè 
/offerire  cangiamento  alcuno  nel- 
la  Tua  prima  ftruttura ,  e  nel  fiuo 
primo  difegno  .  La  carne  di  Ge¬ 
sti  Grido  era  il  velo  meflo  tra  il 
Santuario,  e  ’1  popolo  ;  ella  do» 
vea  efier  rotta  come  il  velo,  ma 
colla  feparazione  violenta  dell’ 
anima  ,  e  del  corpo  ,  e  non  con 
alcuna  perdita  reale  ,  la  quale 
do  vede  efier  riparata  con  una  fipe- 
zie  di  nuova  creazione  ,  perchè 
Ella  era  l’efFetto  di  una  creazio¬ 
ne  Divina  ,  in  cui  tutto  era  pu¬ 
ro  ,  tutto  era  fiacre  ,  tutto  dovea 
efier  eterno  :  Per  amplms  &  per- 
fetiius  tabernaculum  ,  non  manu- 
fatlum ,  ideft  ,  non  bu)us  creatìo - 
nis  .  - .  ìntYoivit  lemel  in  Sancta. 

III.  Era  GesùCriito  ftato  con- 
ceputo  in  una  Vergine  per  opera 
dello  Spirito  Santo ,  e  di  nulla 

an- 
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andava  debitore  alla  morte  ,  ed 
alla  corruzione.  Egli  non  era  già 
comprefo  nella  condanna  di  A- 
damo,  il  quale  ritornar  dovea  in 
polvere  ,  dalla  quale  egli  era  (la¬ 
to  cavato.  11  Tuo  corpo,  mini- 
ftro  fedele  della  volontà  di  un’A¬ 
nima  infinitamente  fanta  ,  e  Tem¬ 
pre  diretta  dallo  Spirito  di  DIO, 
non  aveva  giammai  reddito  ai 
fanti  defiderj  di  Lei  .  Eflo  non 
avea  giammai  arredata  ,  o  fofpe- 
la  la  di  Lei  pronta  ubbidienza , 
nè  il  di  Lei  fervore  .  Elio  non 
aveva  giammai  provato  alcun 
movimento  di  concupifcenza  .  Ef- 
fo  non  aveva  giammai  fervito  di 
ritiro  ,  nè  di  afilo  a  quel  veleno 
fecreto ,  che  rifugiali  nella  carne, 
allorché'  è  combattuto  dallo  Spi¬ 
rito  .  E  do  non  aveva  giammai 
avuto  bifogno  di  edere  ripredo, 

1  2  nè 
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nè  ridotto  in  fervitù  .  Effo  era  il 
fratello  ,  e  collega  dell’anima  per 
riguardo  alla  Religione  ,  ed  alla 
virtù  ,  e  non  uno  ichiavo,  di  cui 
ella  doveffe  diffidarli .  Elio  con¬ 
correva  con  Lei  per  offerirfi  a 
DIO  come  un’oftia  di  buon’o¬ 
dore  :  e  l’impiegare  contra  di  luì 
alcuna  violenza ,  che  ne  aveffe  fe- 
parata  ,  o  rotta  qualche  parte ,  e 
che  aveffe  potuto  render  dubbio- 
fa  la  fua  integrità  interiore  ,  e 
jfecreta  ,  col  recare  lelìone  a  quel¬ 
la  ,  ch’era  citeriore,  e  fenlìbile, 
farebbe  flato  un  difonorarlo  ,  ed 
yn  degradarlo  . 

IV.  Egli  non  è  lo  fteffo  di  noi, 
e  di  quelli  fteffi  ,  che  tra  noi  lo- 
no  i  più  giudi  *  Quelli  Udii  fo¬ 
no  obbligati  a  riconofcere  di  ef* 
1ère  Itati  concepirti  nel  peccato, 
d’effer  nati  dalla  carne ,  e  dalla 

vo- 
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volontà  dell’  Uomo  prima  di  ef¬ 
fe  re  itati  regenerati  dallo  Spiri¬ 
to  di  DIO  ;  che  anche  allorché 
fono  liberati  dalia  concupifcenza  , 
ne  confervano  tuttavia  il  fermen¬ 
to  ,  e  ’l  veleno  nell’ interno  delle 
1  or  midolle  ;  che  una  Legge  di 

*  no 

morte  fuflìfte  Tempre  nelle  lor 
membra  >  e  iì  oppone  Tempre  al¬ 
la  Legge  dello  ipirito  :  che  il  be¬ 
ne  non  abita  in  e  ili  perfettamen¬ 
te  ,  perchè  la  carne  ne  è  nemica , 
e  non  v’ha  tempo  ,  in  cui  eflì 
non  fieno  obbligati  a  reprimere 
quelli  defiderj  ,  ed  a  ridurla  in 
ifchiavitù  ,  perchè  efla  non  ub¬ 
bidire  ai  movimenti  dello  Spi¬ 
rito  di  DIO,  lenonchè  contra 
Tuo  grado  ,  e  perchè  è  fempre 
pronta  a  favorire  la  concupilcen- 
za  ,  di  cui  ella  è  l’afilo,  eche  rin¬ 
chiude  nei  ripottiglj  i  più  inti- 

I  3  mi, 


1 3  4  Spiegaz..  dell’  Apertura 

mi  ,  ed  i  più  fecreti . 

V.  Per  punirnela  ,  bifogna  , 
ch’ella  fu  ridotta  in  cenere  ,  e 
che  le  fue  offa  ,  le  quali  anno 
fervko  di  ritiro  nell’interno  del¬ 
le  lor  midolle  alla  concupifcen* 
za  ,  fieno,  come  il  refto,  ridot¬ 
te  in  cenere.  Bifogna,  che  l’e- 
difizio  infetto  da  una  lepra  in¬ 
curabile  ,  fia  demolito  fino  nel¬ 
le  fondamenta  ,  e  che  il  veleno 
contagiofo  ,  il  quale  fi  è  confer- 
vato  ,  malgrado  alle  precauzio¬ 
ni  dell’anima  ,  in  nafccndiglj  im¬ 
penetrabili  ,  efali ,  e  fvapori ,  me¬ 
diante  la  difloluzione  intera  del 
tutto.  Bifogna,  che  ciò,  che  la 
corruzione  avrà  rifparmiato  ,  fia 
eiaminato  ,  e  ricercato  da  un  fuo¬ 
co  gelofo  ,  ignis  <e mulatto ,  il  qua¬ 
le  non  lafci  iuffiftcre  alcuna  re¬ 
liquia  dell’ antico  lievito,  e  che 

pre- 
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prepari  per  la  rifurrezione  una 
materia  pura  ,  la  quale  di  nulla 
vada  debitrice  all’ingiuftizia  ,  ed 
alla  maledizione  della  fua  pri¬ 
ma  origine  . 

VI.  Allora  gli  Uomini  efifen- 
do  figliuoli  della  rifurrezione  , 
faranno  altresì  figliuoli  di  DIO, 
come  parla  Gesù  Grillo  :  Filli 36. 
funt  Dei ,  cum  firn  fìlii  ref ttrr eBio- 
ni  s  .  Egfino  non  faran  debitori 
della  lor  nafeita,  e  della  lor  vi¬ 
ta  ,  fenonchè  a  Lui  folo  .  Non 
riconofceranno  per  Padre  altri , 
che  Lui  folo  .  Egli  folo  farà  1’ 
Architetto  del  nuovo  Tempio , 
in  cui  l’anima  lenza  diffrazione, 
e  fenza  refiltenza  eferciteri  un 
Sacerdozio  eterno j  ed  in  vece  di 
una  cafa  di  terra,  e  di  fango,  in 
cui  l’anima  abitava  come  in  una 
tenda  alzata  per  alcuni  dì,  ella  fa- 

I  4  rà 
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rà  collocata  in  un’augufto  palaz¬ 
zo,  cioè  in  un  corpo  immorta¬ 
le,  e  fpirituale,  fecondo  l’ efpref- 
fione  di  San  Paolo,  il  quale  non 
fard  fabbricato  per  mano  d’ Uo¬ 
mini  ,  e  che  a  DIO  folo  dovrà 
le  lue  proporzioni ,  e  la  fua  ftrut- 
ìura  :  Seminarne  corpus  animale  ì 
farge  1  corpus  fpirirale  :  Scimus  enim  , 
aucntam  fi  terreftns  domus  noftra 
hujus  babitationis  dtjjolvatur ,  quo  à 
icdificationem  ex  Dco  babemus ,  do¬ 
ma  m  non  wanufaSiam  ,  eternar» 
in  Cœlts . 

VII.  Quello,  che  dice  San 
Paolo  ,  che  il  corpo  rifufcitato 
farà  una  Cala,  la  quale  non  farà 
fabbricata  per  mano  d’Uomini, 
Domus  non  manufatta  ,  e  di  cui 
IDDIO  Iblo  farà  l’Architetto, 
adijìcatto  ex  Deo  ,  c’infegna  in 
qual  lenfo  il  Corpo  di  Gesù  Cri- 

lìo 
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Ilo  eziandio  allorché  era  fopra  la 
Terra,  e  paffabile  ,  era  un  taber¬ 
nacolo  ,  che  non  era  ilato  fatto 
per  mano  d’Uomini ,  Tabernacu • 
lum  non  manufaBtm ,  e  che  non 
era  comprefo  nell’origine  comu¬ 
ne  degli  altri  Uomini  $  ideft  non 
hujus  créât  ioni  s .  Imperciocché  que¬ 
lle  ebpreflìoni  non  fono  mica  con¬ 
trarie  alla  realità  del  Corpo  di 
Gesù  Criflo,  di  cui  la  Santa  Ver¬ 
gine  é  veramente  Madre;  ma  effe 
fanno  folamente  vedere  ,  che  la 
formazione  di  quefto  Corpo  Divi¬ 
no  é  fiata  opera  di  DIO  folo, 
come  i  Corpi  de’  Giutfi  ri  leci¬ 
tati  faranno  debitori  del  lorori- 
ftabilimento  ,  e  della  lor  vira  fol- 
tanto  alla  fua  bontà  ,  ed  alla  bua 
potenza  ;  e  ci  fanno  vedere  vie¬ 
più  ,  per  qual  ragione  farebbe 
Hata  una  lpezie  di  facrilegio  il 

di- 
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diftruggere  un  Tempio  sì  augu- 
tìo,  in  cui  la  fola  mano  di  DIO 
aveva  avuta  parte ,  coi  demolire 
anche  una  pietra  (ola  di  un  tal’ 
edilìzio . 

$.  V. 

Altra  ragione  di  quefìa  proibizione . 
Jl  Corpo  naturale  di  Gesù  Cnjìo 
era  /’  immagine  del  \uo  Corpo 
mifìico  ,  le  cui  offa  non  devo¬ 
no  e  [fere  /pezzate .  Nella  Chiefa 
in  Jaranno  Jempre  dei  forti ,  che 
/o/terranno  i  deboli j  diver/i  luo¬ 
ghi  di  San  Paolo  /opra  la  Somi¬ 
gliànzà  del  Corpo  naturale  con 
la  Chie/a , 

I.  /r"\  Ltre  alle  ragioni  ad- 
dotte,  ve  n’era  un’al¬ 
tra  ,  la  quale  riguarda  noi  me¬ 
de. 
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definii ,  ed  è  per  noi  di  una  gran 
confolazione  ,  quand’ ella  fia  ben 
intefa  .  Il  corpo  naturale  di  Gesù 
Crifto  è  l’ immagine  ,  o  ’I  Mille- 
ro  di  quello  della  fua  Gliela  . 
Tutti  ne  convengono ,  e  per  pro¬ 
varlo  baderebbe  quell’ ammirabi¬ 
le  comparazione  di  San  Paolo  : 
Come  il  nollro  corpo ,  die’  egli , 
benché  fia  un  folo,  è  comporto 
di  molte  membra  ,  e  benché  vi 
fieno  molte  membra  ,  tuttavia 
non  fono  che  un  corpo  medefì- 
mo  :  egli  è  lo  Hello  di  Gesù  Cri¬ 
fto  ,  ita  O*  C  bri  fi  ms  .  Sopra  di 
che  fi  dee  olìervare,  che  l’Àpo- 
rtolo  non  dice  ,  eh'  è  lo  ftefto 
anche  del  Corpo  fpirituale,  e  mi- 
ftico  di  Gesù  Crifto ,  il  che  tut¬ 
tavia  farebbe  efatto  ,  e  diffiden¬ 
te  5  ma  ch’egli  é  lo  fteffo  di  Gesù 
Crifto,  ita  O*  Chrifhts  ,  per  far- 
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ci  comprendere  in  una  maniera 
più  forte,  e  più  viva  ,  che  il  fuo 
Corpo  mortale  è  l’ immagine,  el 
modello  di  quello  della  lua  Chiefa . 

II.  Egli  è  il  Capo  di  quello 
Corpo;  fpfe  eft  Caput  corporis  Ec- 
clefiœ:  Egli  è  quello,  che  ne  ani¬ 
ma  tutte  le  parti  ,  che  loro  co¬ 
munica  io  Spirito  ,  e  la  vita  ,  e 
che  le  conduce  lino  al  grado  di 
f'anità  ,  di  forza  ,  e  di  grandez¬ 
za  ,  che  conviene  a  ciaicuna  di 
elle,  ed  al  tutto,  di  cui  elle  fanno 
parte.  Ma  quantunque  fia  la  for¬ 
bente  unica  de’  luci  beni,  tuttavia 
Egli  ha  formata  la  fu  a  Chiela  fopra 
il  modello  del  corpo  naturale,  che 
riceve  l’ influenza  dalla  tefla  per 
mezzo  dei  legami  ,  e  delle  giun¬ 
ture,  che  la  trafmettono  alle 
membra  le  più  lontane  ,  e  per 
mezzo  de’ canali,  che  loro  diflri- 

bui- 


del  Co  fiato  di  G  e  su  Criflo.  141 

builcono  i  fughi,  di  cui  fono  ri¬ 
pieni  ,  e  che  loro  comunicano  il 
movimento,  e’I  fentimenro,  che 
anno  ricevuto  :  Caput  Cbiftus ,  ex 
quo  totum  Corpus  compadium,  & 
connexum  per  omnem  junSluram 
f ùbminijtrationis  ,  fecundum  opera- 
tionem  in  meneur  am  uniufcujufque 
membri ,  augmentum  torpori s  facit 
in  œdijicationem  fui  in  chantate . 

Ili,  Le  offa  ,  e  gli  articoli 
fan  quelli,  che  fanno  l’unione, 
la  fermezza  ,  e  la  comunicazione 
delle  altre  parti  del  Corpo  con 
la  tefta .  Sovra  di  dìi  fono  fon¬ 
date  la  di  lui  ftruttura,  e  la  di 
lui  armonia,  e  da  effi  dipende  il 
fuo  moto  ,  e  la  fua  libertà  .  A 
loro  attaccati  fono  i  nervi .  Per 
mezzo  loro  le  arterie,  e  le  vene 
fono  in  iftato  di  far  correre  il 
langue  fino  alle  eftremità .  Dac¬ 
ché 
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che  un’  orto  è  rotto ,  la  parte  eh* 
è  fotto  della  rottura  perde  il  mo¬ 
to,  e  perderà  in  breve  tempo  an¬ 
che  la  vita,  fe  la  parte  non  vie¬ 
ne  aggi  urtata,  e  raflodata.  Le  par¬ 
ti  deboli  ,  e  fluide  dipendono  dalle 
fodej  nè  porto  no  continuare  il  lo¬ 
ro  corfo  regolare  ,  e  lalutevole  , 
le  non  fono  foftenute  da  un’appog¬ 
gio  ftabile  ,  e  fe  lì  viene  al  tron¬ 
camento,  quefto  eftremo  rimedio 
produce  una  deformità  mortruofa. 

I  V,  Egli  è  lo  fteffo  della  Chie- 
fa,  in  cui  i  deboli  fono  foltenu- 
ti,  c  portati  dai  forti,  dove  quel¬ 
li  che  tengono  il  luogo  delle  of¬ 
fa,  confervano  l’unione  delle  mem¬ 
bra,  la  continuità  del  moto  ,  la 
diftribuzione  del  fugo,  che  ferve 
alla  vita  ,  e  dove  i  più  piccioli 
tra  gli  Eletti ,  pufillt,  come  li  chia¬ 
ma  Gesù  Crifto,  fono  in  ficuro 

per 
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per  la  protezione  degli  Apoftoli, 
de’ Martiri,  degli  Uomini  fupe- 
riori  alle  gran  tentazioni ,  e  per 
la  ftretta  unione  ,  ch’effi  anno 
con  loro.  Gli  Uomini  fermi,  e 
principalmente  quando  fono  nel 
M indierò  ,  fon  quelli ,  che  San 
Paolo  chiama  jundiuram  fubmìni- 
flrationis  .  Da  loro  viene  la  for¬ 
za,  e  ’l  legame  nervofo  del  cor¬ 
po  :  Compactum  (  corpus  ) ,  e>*  con- 
nexum  .  Per  mezzo  di  e  ili  quello 
conferva  la  fu  a  integrità,  la  fua 
bellezza  ,  la  fua  datura  ,  il  libe¬ 
ro  corfo  dello  fptrito,  e  della  vi¬ 
ta  ,  che  vengono  dal  capo  :  Per 
nexus  ,  O*  conjunEtiones  jubmini- 
flratum  ,  &  conjtruEium  crefcit  in 
augmentum  Del. 

V.  La  Chiela  non  farà  giam¬ 
mai  fenza  di  quelto  fermo  ap_ 
poggio.  Le  lue  oda  non  faranno 

giam- 


Colo/s . 
2.  I£. 


144  Spìegaz. dell' apertura 

giammai  (pezzate  ,  e  conferverà 
fempre  neiìe  lue  membra  Uomi¬ 
ni,  i  quali  non  folamente  faran¬ 
no  uniti  a  Gesù  Grillo  come  a 
loro  Capo  ,  ma  comunicheranno 
anche  agii  altri  l’influenza  ,  che 
ne  riceveranno.  Quelli,  che  l’ab¬ 
bandoneranno  ,  non  le  torranno 
giammai  alcuna  parte,  che  le  ha 
propria  :  non  cagioneranno  in  Lei 
nè  mutilazione ,  nè  rottura .  Eglino 
ufciranno  come  umori  fuperflui , 
ma  il  Corpo  di  Gesù  Crilto  re¬ 
itera  perfetto .  I  più  deboli  fra  i 
fuoi  Eletti  non  periranno  giam¬ 
mai,  perchè  non  ufciranno  giam¬ 
mai  dalla  unità,  e  nell’unità  ri¬ 
troveranno  la  grazia,  e  l’unzio¬ 
ne  ,  che  li  condurranno  alla  Sa¬ 
lute  .  Per  afficurarneli  Gesù  Cri- 
fto  ha  proibito,  che  gli  folle  rot¬ 
to  alcun  olio  .  Le  lue  pecore  , 

ezian- 
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eziandio  le  più  deboli  gli  fono 
preziofiffime ,  nè  foffrirà ,  che  in 
quella  vita  fieno  fenza  protezio¬ 
ne  ,  e  fenz’appoggio  .  Avverrà 
talvolta  \  che  Uomini,  che  paio¬ 
no  colonne  ,  faranno  fpezzati  . 
Ma  la  gloria  di  elfere  nel  nume¬ 
ro  delle  offa  di  Gesù  Grillo  è 
attaccata  alla  perlèveranza  $  e  la 
Grazia  della  perleveranza  è  la 
confeguenza ,  e  f  effetto  di  una 
elezione  fecreta ,  che  da  Lui  folo 
è  conolciuta  .  Firmum  fundamen- 
tum  Dei  fiat  ,  habens  ftgnaculum 
hoc :  novit  Domtnm  qui  fune  ejus. 
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$.  VI. 


Seconda  Profezia  .  Videbunc  in 
quern  transfixerunt .  Spiegazio¬ 
ne  del  paffo  di  Zaccaria  ,  in  cui 
e  predetta  la  converfione  generale 
de’  Giudei  ,  e  che  contiene  altresi 
alla  ccnnverjione  dei  primi  di  loro . 


E 


T  iterùm  alia  Scriptura  di - 
cit  :  rviàebunt  in  cpuem 
transfixerunt.  San  Giovanni  cita 
le  parole  del  Profeta  Zaccaria  , 
il  lenfo  delle  quali  non  può  ef¬ 
fet  dubbiofo  dopo  una  tale  au¬ 
torità  ,  e  che  diventano  una  ri¬ 
prova  della  divinità  di  Gesù  Cri- 
ìto,  la  quale  non  può  edere  ofcu- 
rata  da  alcuna  falla  fpiegaz  one. 
Imperciocché  il  lupremo  IDDIO, 
l’Eterno,  è  quello,  che  parla, 

quel- 
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quello  ,  il  di  cui  Nome  è  inco¬ 
municabile  :  Jn  die  illa  ,  dice  il 
Profeta  ,  protégée  Dominus  hahita- 
tores  Jerufalem ,  O*  erit  qui  offen¬ 
derle  ex  eis  in  die  illa ,  qua  fi  ua- 
<~vid  ,•  &  domus  David  quali  Dei , 
ficut  Angelus  Domini  in  confo  etiti 
eorum  :  (gff  erit  in  die  illa  :  quœram 
conter  ere  omnes  gemer ,  qu.e  njentunt 
contra  Jerufalem:  O* effundam  fuper 
domum  David ,  &  j uper  babitatores 
Jerufalem ,  Spiritum  gratile ,  &  pre- 
cum  ,  &  afpicient  ad  me ,  quem 
confixerunt . 

I L  Quello  ,  eh’  è  flato  trafit¬ 
to  dai  Giudei,  c  dunque  il  Fi¬ 
gliuolo  eterno  ,  il  quale  parlava 
per  bocca  de’  Profeti  .  Quello , 
che  promette  di  fpargere  lo  Spi¬ 
rito  di  Grazia  ,  e  di  Preghiera  fo- 
pra  la  Cafa  di  Davide ,  e  iopra 
gli  abitanti  di  Gerulalemme .  Quel- 
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lo  ,  ,ehe  dee  umiliare  tutte  le  Na¬ 
zioni  ;  Quello ,  il  quale  ,  venuto 
<he  fia  il  tempo  deflinato  per  far¬ 
lo  ,  cangerà  colla  potenza  della 
lua  Grazia  i  Giudei  ordinarj  in 
Uomini  tanto  pieni  di  lume,  e  di 
ardore  quanto  era  Davide  ,ed  i  più 
perfetti  tra  loro  in  tanti  Angeli. 
Così  Egli  parla  di  fe  fteffo  :  Afpi* 
cìent  ad  Ade ,  quem  confixerunt  , 
Eglino  mi  vedranno  dopo  d’ aver¬ 
mi  trafitto.  Laonde  la  prova  più 
augufta  della  Divinità  di  Gesù 
Crifio  trovali  unita  alla  predizio¬ 
ne  della  lua  maggior  ignominia . 
Egli  é  morto ,  Egli  è  crocifìflo  , 
un  Soldato  di  loia  lua  autorità  gli 
ficca  una  lancia  nel  cuore,  affin¬ 
chè  non  fi  dubiti ,  eh’  Egli  fia 
morto  .  Quella  ultima  piaga  è 
quella ,  a  cui  un  giorno  i  fuoi  ne¬ 
mici  lo  riconofceranno ,  lo  ado- 

re- 
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reranno  ,  lo  invocheranno  come 
il  folo  vero  DIO. 

III.  Dalle  parole  citate  fi  ve¬ 
de,  che  il  Profeta  Zaccaria  ha  in 
mira  principalmente  la  converfio- 
ne  generale  de’  Giudei  ,  poiché 
Ella  farà  l’effetto  di  una  effufio- 
ne  abbondante  dello  fpirito  di 
Grazia  fopra  tutto  il  popolo , 
ficchè  i  più  deboli  faranno  così 
illuminati ,  così  pieni  di  zelo  , 
com’era  Davide:  ma  ciò  che  fe- 
guita  ne  è  una  prova  evidente  ; 
imperciocché  il  Profeta  aggiugne, 
che  il  lutto  farà  generale ,  e  che 
tutta  la  Nazione  farà  sì  tocca  , 
come  lo  fu  della  morte  del  Re 
Giofia  ,  e  della  perdita  della  bat¬ 
taglia  data  nella  pianura  di  Ma- 
geddo  contra  il  Re  d’ Egitto.  Che 
tutte  le  famiglie  fi  affliggeranno 
in  particolare  come  di  una  dif- 

K  3  gra-  ' 
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grazia  domeftica  :  e  che  gli  Uo¬ 
mini  ,  le  lagrime  de’  quali  fono 
ordinariamente  più  rare,  ne  fpar- 
geranno  tante  ,  quante  le  Don¬ 
ne:  In  die  ilio,  magnus  erit  pian- 
Elus  in  jerufalem  ,  ficut  planElus 
Adadremmon  in  campo  Adageddon  : 
ej»  planget  terra  :  f amili* ,  &  fa - 

milice  feorfum . omnes  familice 

relicfUce  ,  familice  &  familice  feor¬ 
fum  ,  Ì2*  muUeres  eorum  feorfum . 

IV.  Ecco  grandi  fperanze  per 
Ifraello ,  e  gran  motivi  per  por¬ 
tarci  a  prevenire  l’ effetto  coi  no- 
ftri  defiderj.  Uomini  sì  tocchi  , 
e  sì  penetrati  di  dolore  per  non 
aver  conofciuto  per  tanto  tempo 
quello ,  che  anno  trafitto  ,  fono 
propriffìmi  ad  accendere  il  noftro 
zelo ,  e  ’l  noftro  amore ,  e  ad  ec¬ 
citare  la  noftra  riconofcenza ,  la 
quale  s  indebolire ,  e  non  fi  pre- 

ler- 
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ferva  abballanza  dal  contagio 
della  ingratitudine  ,  e  della  incre¬ 
dulità  del  fccolo  .  Noi  rizuardia- 
ino  i  M i Iter]  de’ patimenti ,  e  della 
morte  di  Gesù  Grillo  in  una  fpezie 
di  lontananza:  noi  ci  dimentichia¬ 
mo  della  parte,  che  v’ abbiamo  avu¬ 
ta  co’ noltri  peccati  :  noi  imputia¬ 
mo  tutto  ai  Giudei ,  febbene  tut¬ 
to  (ìa  ilato  efeguito  per  mano 
de’  Gentili  :  il  collato  aperto  da 
una  lancia,  benché  rimanga  Tem¬ 
pre  aperto,  non  c' intenerire  più: 
quella  per  la  maggior  parte  di 
noi  è  una  piaga  chiufa  ,  e  cica¬ 
trizzata:  le  nollre  lagrime  fono 
rare,  e  lì  feccano  ben  collo:  noi 
abbiamo  bifogno  ,  che 'un  popo¬ 
lo  nuovo  dopo  tanti  fecoìi  ven¬ 
ga  ad  infegnarci  quanto  gli  fa¬ 
rà  prelente  la  Croce  del  Tuo  Sal¬ 
vatore;  quanto  riguarderà  le  lue 

K  4  pia- 
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piaghe  come  frefche  :  quanto  fi 
rimprovera  egli  fletto  d’  avergli 
conficati  i  chiodi ,  da’  quali  le  fue 
mani,  ed  i  fuoi  piedi  fono  fiati 
traforati  j  quanto  accuferà  la  fua 
inumanità  che  ha  fatto  pattare  il  fer¬ 
ro  fino  dentro  del  fuo  cuore,  e  ’l 
fuo  accieca mento  ,  che  lo  ha 
impedito  di  profittare  di  una  aper¬ 
tura,  che  la  mifericordia  di  DIO 
gli  ha  renduta  così  lalutevole  : 
il  fuo  lutto  inconfolabile  rinno¬ 
verà  il  noftro  :  le  fue  lagrime 
ci  otterranno  da  DIO  la  grazia 
di  fpargerne  di  fincere,  ed  abbon¬ 
danti  5  e  vedendo  noi  una  rico- 
nofcenza  sì  generale  ,  e  sì  con¬ 
tinuata  ,  forie  ci  vergogneremo 
d’  aver  sì  poco  amore  di  prega¬ 
re,  e  di  render  grazie  con  tanta 
tiepidezza ,  e  di  edere  così  lon¬ 
tani  dal  rettificare  a  quello ,  che 

tra- 


trafitto  abbiamo,  un  flirtile  dif- 
piacere,  ed  un  limile  pentimento  . 
Ejfundam  fuper  domum  Da'vid ,  & 
Juper  habitat  or  es  Jerufalem  ,  fptritum 
grati# ,  (èf  piecum:  &■  afpicient  ad 
me,  (juem  confxerunt ,  plangent 
eum  planclu  quaft  fuper  unigemtum , 
&  dolebunt  fuper  eum  ,  ut  doleri 
folet  in  morte  Primogeniti . 

V.  Nel  tempo  medefimo  della 
incredulità  de5  Giudei,  la  Grazia 
fi  conferve»  tra  efl]  alcuni  prezio- 
fi  retti  ,  che  conobbero  Gesù 
Grillo  ,  e  che  lo  adoravano  in 
mezzcjt  delle  fue  ignominie,  che 
videro  con  occhi  illutìrati  della 
Fede  quelle  ferite  ,  che  gli  ave¬ 
vano  guariti ,  e  che  annunziaro¬ 
no  a  tutti  i  popoli  della  Terra 
la  parte  ,  eh’ Eglino  aveano  avu¬ 
ta  lenza  faperlo,  alle  lofferenze 
di  Gesù  Crilto,  e  quella  ,  che 
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dovevano  fperar  d’  avere  nel  me¬ 
rito  infinito  delle  medefime  ;  e 
che ,  eflendo  ripieni  del  luo  Spi¬ 
rito,  ed  innondati  de’  Tuoi  doni  , 
portarono  da  per  tutto  la  cogni¬ 
zione,  e  l’amore,  di  cui  elfi  era¬ 
no  penetrati,  eflendo  divenuti  più 
fimili  ad  Angeli,  che  a  Uomini, 
ed  eflendo  più  illuminati  ,  e  più 
pieni  di  zelo  ,  di  quello  che  folle 
Davide,  e  gli  altri  Profeti  :  quali 
Angelus  Domini  in  ccnjpeElu  eorum. 

V  1.  Dopo  quella  elezione  de* 
Primogeniti  d’ Ifraello  ,  gli  altri 
furono  acciecati:  Elcttio  confecuta 
e  fl  :  ceteri  <z>ero  excœcati  junt  .  E 
ciò  che  rende  meraviglia  fi  è,  che 
furono  acciecati  mediante  il  com¬ 
pimento  medelìmo  delle  Profe¬ 
zie  .  Eglino  non  riconobbero  in 
Gesù  Crilto  i  caratteri  del  Media, 
perchè  Egli  aveva  tutti  quelli , 
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che  i  Profeti  aveano  notati.  Egli¬ 
no  ricufarono  di  credere  in  Lui , 
perchè  Egli  era  inchiodato  fopra 
una  Croce ,  e  perchè  i  piedi ,  e  le 
mani  di  Lui  erano  ftate  trafora¬ 
te;  in  tempo  che  a  quello  fegno 
sì  precifo  ,  e  sì  chiaro  Davide 
aveva  avvertito ,  che  doveva  Egli 
difcenerli  .  Eglino  non  Zepperò  ri- 
folverlì  a  riconolcere  per  lor  Sal- 
vadore  quello,  il  Coltalo  del  qua¬ 
le  era  flato  trapalato  da  una  lan¬ 
cia;  eppure  da  quella  piaga  tan¬ 
to  visìbile  ,  e  tanto  Angolare  il 
Profeta  Zaccaria  aveva  voluto  , 
che  venilfe  riconofciuto ,  e  che 
in  Lui  li  credefle:  afpicient  ad  me, 
quem  confixerunt .  Ma  a  quello  ef¬ 
fètto  vi  vogliono  altri  occhi  che 
quelli  del  corpo  ;  bifogna  ,  che 
lo  fpirito  di  Grazia,  e  di  Mife- 
ricordia  infpiri  la  Fede ,  e  colla 

Fe- 
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Fede  l’Orazione,  e  la  Penitenza, 
la  Confidenza,  e  l’amore.  Prima 
di  ciò  il  Giudeo  vedrà  quello  , 
eh’  egli  trafìlfe,  e  non  conofcerà 

LÌ  J 

né  il  fuo  peccato,  nè  il  bene,  che 
la  Provvidenza  ne  ha  ricavato  j 
e  col  fuo  accecamento  ,  e  colla 
fua  impenitenza  egli  proverà  quel¬ 
lo,  che  fu  predetto  da  Zaccaria, 
che  tutto  Ifraele  larà  in  pianto, 
allorché  lo  fpirito  di  Grazia  can- 

JL 

gerà  la  durezza  del  /uo  cuore j  e 
che  reitera  impenetrabile  a  tutti  i 
prodigi,  a  tutte  le  inftruzioni,  a 
tutti  i  gaftighi,  fino  a  tantoché 
quello  Padrone  interiore  lo  in- 
ftruifea  colla  fua  celefte  unzione, 
e  tolga  il  velo  ,  eh’ è  meno  lopra 
i  fuoi  occhi ,  che  fopra  il  fuo 
cuore . 

VII.  L’ accecamento  del  Giu¬ 
deo  non  viene  fidamente  dalla 

alpet- 
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afpettazione  di  un  Media  tutto 
differente  da  Gesù  Grillo  *  il  qua¬ 
le  fia  grande  fecondo  il  Mondo , 
vittoriofo  ,  magnifico  ,  il  quale 
colmi  di  ricchezze  il  fuo  popo¬ 
lo,  e  che  gli  fommetta  tutti  gli 
altri  :  elio  viene  altresì  dal  non 
poter  credere,  che  l’amor  di  DIO 
fia  arrivato  fino  a  quello  eccello 
di  dare  il  fuo  proprio  Figliuolo 
per  la  falute  degli  Uomini  ,  e 
che  la  carità  di  quello  Figliuolo 
verfo  i  peccatori  lo  abbia  porta¬ 
to  a  morire  in  mezzo  alle  igno¬ 
minie  ,  e  de’  dolori  i  più  crude¬ 
li  per  la  noltra  falute  .  Eglino 
fono  oggidì  ritenuti  da  quella 
fpezie  d’  incredulità  .  Credereb¬ 
bero  ,  fe  l’amor  di  DIO  non 
pareffe  loro  incomprenlibile  ;  e 
ì’  eccello  delle  fue  mifèricordie 
le  rende  loro  incredibili  .  Ma 

quan- 
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quanto  a  noi,  dice  San  Giovan¬ 
ni,  noi  riconofciamo  quello  ec¬ 
cedo  ,  l’adoriamo  ,  e  non  efitia- 
mo  a  crederlo;  e  benché  egli  fia 
infinito,  tuttavia  la  noltra  Fede 
non  ne  rimane  ftordita  ,  perchè 
ella  è  fenza  limiti  :  ’Nos  njidenms 
i.jo»r>.  {èjf  teflificamur ,  quoniam  Pater  mi- 
4a4.1s.jjt  juum  Salvatorem  mun¬ 

di...*  fVór  cognovlrnus ,  O*  credi - 
dimus  charitati ,  quant  habet  Deus 
'  in  nobis . 

Vili.  Non  v’  è  cofa  difficile 
da  crederli ,  dopo  d’aver  credu¬ 
to,  che  1’  amor  di  DIO  è  infi¬ 
nito  .  Quello  punto  incompren- 
fibile  in  fé  llelto  toglie  di  mez¬ 
zo  tutte  le  difficoltà  delle  loffe- 
renze  ,  e  delle  umiliazioni  di  Ge¬ 
sù  Grillo  .  Ma  quando  efitiamo 
fopra  quello  punto  fondamenta¬ 
tale  ,  non  troviamo  altro  ,  che 

te- 
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tenebre,  ed  ofcuriti.  negli  altri  $ 
e  quanto  meno  ci  confidiamo 
nella  carità  del  Padre  ,  e  del  Fi¬ 
gliuolo,  tanto  meno  la  crediamo 
pcffibile  ,  e  quanto  meno  ad  cffa 
ci  abbandoniamo  ,  tanto  più  ba¬ 
ino  tentati  di  ragionare  fopra  le 
prove  medefime,  che  devono  afl 
fkurarci  j  ed  a  mi  fura  che  diamo 
orecchio  ad  una  ragione  opprefla 
dalla  grandezza  di  un  tale  og¬ 
getto  ,  la  Fede  fi  {concerta ,  s’ in- 
timidiice  ,  e  Ivanifce  .  Ma  qual 
mezzo  v’è,  dirà  taluno,  di  per¬ 
vaderli  ,  che  IDDIO  abbia  a- 
mati  gli  Uomini  fino  a  quello 
eccello  ?  Gli  Uomini,  dico,  che 
fono  indulti  ,  indegni  di  ellere 

il  J  o 

amati  ,  e  degni  lolo  di  deprez¬ 
zo?  V‘é  ferie  qualche  rapporto 
tra  quelli  ,  e  f  unico  Figliuolo 
del  Padre  ?  t'  egli  Verifimile  , 

eh’ 
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ch’Egli  abbia  voluto  morire  per 
elfi  ,  e  che  abbia  fcelta  una  Ipe- 
zie  di  morte  sì  crudele  ,  e  sì  i- 
gnominiofa  come  quella  della 
Croce  ?  Conveniva  forfè  ad  una 
tal  Maeftà  il  darli  in  mano  ad 
Uomini  empi  inumani ,  non  me¬ 
no  che  irreligioli  ,  per  fofferire 
tutto  quello,  ch’era  loro  fugge- 
rito  dalla  loro  inlolenza ,  e  dal 
lor  furore  ?  Si  può  egli  affuefar 
T  occhio  ad  uno  fpettacolo  ,  il 
quale  ci  rapprelenta  la  Sapienza 
Eterna  infultata ,  attaccata  ad  un 
tronco,  fopra  di  cui  Ella  Ipira, 
ed  elpofta  anche  dopo  morte  al 
capriccio  de’  Soldati ,  che  le  Han¬ 
no  d’intorno?  A  quello  rifpon- 
dono  i  fedeli  Criltiani  ,  che  1’ 
amor  di  Gesù  Crillo  è  fiato  in¬ 
finito  ,  ed  incomprenfibile,  e  che 
per  quella  fteffa  ragione  non  ne 

du- 
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dubitano  ,  e  vi  fi  fidano;  Nos  co - 
gnovimus  &  credtdimus  charitati , 
mam  Deus  bah  et  in  nobis\  perchè 
non  \  ha  cofa  più  degna  di  un 
D  IO  che  l’infinito,  e  perchè  una 
mifericordia  Divina  deve  avere  il 
carattere  di  effere  incomprenfibi- 
le,  e  di  edere  fuperiore  a  tutti  i 
noftri  penfieri. 

IX.  Quella  rifpofta,  benché  To¬ 
di  ili  ma  ,  e  fondata  nella  rivelazio¬ 
ne  ,  non  arreda  però  fempre  al¬ 
cuni  fpiriti  renduti  fuperbi  dalla 
ingratitudine,  non  meno  che  dal¬ 
la  incredulità.  Ma  le  coftoro  ri- 
culano  di  confiderare  con  una  Fe¬ 
de  umile  Quello,  che  anno  tra. 
fitto,  e  di  affliggerli  con  una  fin- 
cera  penitenza  della  parte  ,  che 
anno  avuto  a  tutto  ciò  ,  eh’ Egli 
ha  fofferto,  faranno  un  giorno 
coftretti  di  vederlo  nella  fua  Mae- 

L  ftà 
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fìà,  ma  con  le  piaghe,  eh’ Egli 
ha  confervate.  Saranno  lor  mal¬ 
grado  tellimonj  di  ciò,  che  non 
anno  potuto  credere  ;  lapranno 
fino  a  qual  eccedo  è  andata  una 
milericordia ,  che  anno  deprezza¬ 
ta;  fi  affliggeranno  inconfolabil- 
mente  d’ averne  perduto  il  frutto 
con  vani  ragionamenti,  de’ qua¬ 
li  allora  conofceranno  la  follia, 
e  fi  puniranno  da  fe  lleffì  della 
loro  ingratitudine  ,  e  della  loro 
incredulità,  battendoli  il  petto; 
ed  avranno  la  difgrazia  di  peri¬ 
re  anche  in  prelenza  del  loro  Sal¬ 
vatore  ,  e  di  vederfi  efdufi  dall’ 
Apertura  del  Coftato  di  Gesù 
Grillo  ,  di  cui  erano  autori  , 
ma  che  non  credevano  nè  rea¬ 
le  ,  nè  lalutevole  :  Ecce  <-ventt 
cum  nubibus  ,  &  ^videbit  eum 
omnis  oculus  ,  O*  qui  eum  pupa. 
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gerunt  (*)  :  &  piange nt  (e  fuper 
eum  omnes  tribus  terree  :  etiam  5 
Amen . 

i  ‘ 

I  £  f  '  «  ■  *  *  i  *  .  '!  '  »  -  ;  ’  •  X'  V 

(*)  Il  termine  Greco ,  di  cui  S.  Giovanni  fer- 
veli  in  quello  luogo,  è  lofteflb,  di  cui  iièfer** 
vita  nel  fuo  Evangelio  :  e^v  óV  ì% 
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NOI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA , 


AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione, 
&  Approbazione  del  P.  F.  Francefco  An¬ 
tonio  Mantova  Inquifitor  Generale  del  Santo 
Officio  di  Padova  nei  Libro  intitolato  ì  Spie¬ 
gazione  deir  Apertura  del  Cojiato  di  Nofìro  Si¬ 
gnore  Gesù  Crijlo  fecondo  la  Concordia  &c.  tra * 
dotta  dal  francefe  Ms .  non  vieffer  çofa  alcu¬ 
na  contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  e  parimene 
te  per  Atteldato  del  Segretario  Noltro,  niente 
contro  Principi  ,  e  buoni  Coftumi  ,  concede- 
mo  Licenza  a  Gi  ambatijla  Conzatti  Stampa¬ 
tore  in  Padova,  che  poffi  elfer  Campato ,  ofler- 
vando  gli  Ordini  in  materia  di  Stampe  ,  e 
prefentando  le  Lolite  Copie  alle  Pubbliche  Li* 
Orerie  di  Venezia  ,  e  di  Padova. 

Dat.  li  1 7  Luglio  1751. 

[  Alvise  Mocenigo  IL  Riforw. 

[  Zuane  Querini  Proc.  Riform. 

[  Daniei,  BragadinK,  Proc.  Riforma 
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